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Verso  le  nostre  Colonie. 


Lo  stato  sempre  vario  dei  mare,  spettro  costante 
che  opprime  1'  animo  del  passeggiero,  non  è  il  solo  in- 
conveniente del  viaggio  dall'Italia  alla  Somàlia,  il  quale  è 
tutto  formato  di  incubi,  di  sorprese  che  attendono  il  viag- 
giatore novellino  in  questi  piroscafi  della  linea  sovvenzio- 
nata dallo  Stato,  su  cui  prendono  imbarco  quelli  che  non 
sanno  in  quale  modo  indecoroso  è  fatto  il  servizio,  o  quelli 
che  non  hanno  il  diritto  o  la  possibilità  di  un'altra  scelta, 
non  potendo  usufruire  di  riduzioni  sulle  linee  estere  di 
gran  lunga  piià  sollecite  e  infinitamente  meglio  organiz- 
zate. E  quella  specie  di  angoscia  che  sta  fissa  sul  volto 
di  chi  va  verso  tutto  un  ignoto,  forma  la  gioia  costante 
dei  Vecchi  coloniali,  di  quelli  che  hanno  al  loro  attivo  — 
o  passivo,  mi  correggeva  uno  di  essi  —  cinque,  dieci  e 
persino  venti  anni   di  vita   nelle   nostre   colonie   dirette. 

Di  tali  veterani  onorandi  si  ascoltano  i  discorsi  con 
religiosa  attenzione,  con  deferente  accondiscendenza,  si 
cerca  di  comprendere  o  di  dimostrare  di  comprendere 
tutto  lo  spirito  di  ogni  hase,  di  zissimilaxe  ogni  ammae- 
stramento anche  velato,  di  intendere  a  volo  anche  i 
mezzi  consigli.   Non  vi  è   discussione,  non  vi  è  opposi- 


zione;  il  vecchio  coloniale  (anche  quando  abbia  pochi 
mesi  di  colonia)  è  sempre  maestro,  siede  e  detta.  Al 
novellino  non  resta  che  tacere  e  la  libertà  di  far  te- 
soro di  quanto  ascolta. 

E'  un  senso  continuo  di  superiorità  che  aleggia  at- 
torno a  tutta  la  persona  del  vecchio  coloniale  e  la  av- 
volge in  un'  aureola  sopranaturale;  manca  assolutamente 
il   mezzo   e   la   possibilità   di   dimostrar glisi   superiore. 

Air  imbarco  i  passeggieri  si  dividono  in  due  gruppi 
ben  distinti,  come  in  tante  meuiif estazioni  primitive  ed 
avanzate  della  vita  sociale,  i  nuovi  e  i  vecchi.  Quelli  va- 
gano sul  ponte  interessandosi  qua  e  là  ai  cavi  inerti,  alla 
ruota  immobile  del  timone,  agli  articoli  astrusi  e  pro- 
lissi delle  tabelle  che  portano  i  Regolamenti  di  Bordo 
per  cui  i  viaggiatori  hanno  sempre  tutti  i  doveri  e  la 
Compagnia  sempre  tutti  i  diritti,  e  ad  altri  particolari 
similmente  divertenti.  I  più  arditi  danno  una  occhiata 
furtiva  in  cabina,  ove  il  loro  bagaglio  nuovo  fiammante 
—  qualche  volta  di  stranissime  forme  che  avrebbero  la 
pretesa  di  essere  pratiche,  —  è  frammisto  con  quello  già 
navigato  di  un  passeggiero  dell'  altra  fazione.  Perfino 
nei  bagagli  vi  è  la  lotta  per  la  supremazia  :  i  bagagli 
possono  avere  anch'  essi  il  proprio  linguaggio.  Ho  visto 
vicino  ai  miei  certi  bauletti  di  ferro  che  avevan  1'  aspetto 
di  casseforti  in  sedicesimo  e  1'  aria  di  prendere  a  gabbo 
tutti  gli  altri  bagagli.  Cosa  potevano  racchiudere  così 
gelosamente  o  contro  quali  estranee  mémomissioni  stavan 
là  così  ferrati?  No,  è  per  il  salso,  per  riparare  dalle  ter- 
miti—  Le  termiti?  Un  altro  incubo-...  Ritornano  alla 
mente  i  grossi  libri  di  storia  naturale  che  descrivono  gli 
immensi  formicai,  le  invasioni  reggimentate  delle  pic- 
cole bestiole   distruggitrici. 

La  seconda  categoria  di  passeggieri  è  quella  che  sa-. 


quella  che  per  cui  nessun  porto  che  si  toccherà  ha  dello 
sconosciuto,  nessun  angolo  della  nave,  nessun  uso  di 
bordo  ha  un  segreto,  nessun  segnale  è  un  enigma,  nessun 
colpo  di  elica  un  temerario  passo  verso  1'  ignoto.  Gi- 
rano avanti  e  indietro  con  passo  fermo,  senza  pericolo 
■di  incespicar  nei  numerosi  ostacoli  del  pavimento;  si 
conoscono  tutti  uno  coU'  altro  o  sono  almeno  amici  di 
un  amico  che  sta  nella  Colonia.  Corrono  esclamazioni, 
espressioni  di  sorpresa  a  cui  si  confondono  però  sempre 
espressioni  di  rimpianto.  Questo  forse  è  V  unico  punto 
in  cui  il  novellino  può  sentirsi  in  certa  misura  superiore  : 
egli  parte  generalmente  con  una  speranza  e  con  una 
illusione,  i  vecchi  coloniali  delle  illusioni  e  delle  spe- 
ranze non  ne  hanno  più  e  vanno vanno  perchè  così 

deve  essere  :  vanno  come  collegiali,  col  ricordo  dei  bei 
mesi  passati  in  licenza,  ricordo  che  riempirà  molto 
spesso  il  vuoto  nostalgico  di  certe  ore  crepuscolari, 
quando  la  licenza  successiva  sarà  solo  un  vago  desiderio 
troppo  lontano. 

Passano  dando  delle  occhiate  interrogativamente  in- 
sistenti ai  nuovi  che  stanno  in  giro  senza  saper  dove 
mettersi  —  quasi  sempre  si  mettono  nel  bel  mezzo  ad 
ingombrare  i  passaggi  —  e  che  hanno  1'  aria  di  doman- 
dare scusa  perchè  sono  lì  anche  loro. 

Finalmente  si  parte,  ed  è  a  tavola  che  avviene  il 
primo  necessario  affratellamento.  Perchè  in  fondo  sono 
di  buon  cuore  i  vecchi  coloniaJi,  non  ci  tengono  a  farvi 
cadere  ogni  momento  dall'  alto  la  loro  pratica  di  vita 
tropicale.  Finiscono  per  aiutarvi  dove  possono,  vi  con- 
sigliano sul  modo  di  non  soffrire  il  mal  di  mare....  Voi 
forse  soffrirete  di  più,  ma  non  potete  non  essere  grati  a 
chi  vi  largisce  così  disinteressataamente  il  frutto  di  lunghe 
esperienze  personali.   Ricordo  che  dovetti  una  volta  star 


supino  per  ore  ed  ore  quando  avrei  pagato  non  so  che 
per  girarmi  xm  poco  sn  di  un  fianco,  e  dovetti  ri- 
nunziare ad  una  tazza  di  tea  con  una  bella  fetta  di  li- 
mone dentro,  che  vedevo  in  sogno  come  tona  manina, 
perchè  il  mio  compagno  di  cabina  (dieci  anni  di  colonia) 
dichiarava  in  un  tono  che  non  ammetteva  repliche  che 
per  non  soffrire  bisognava  contemplare  il  soffitto  e  che 
il  tea  a  bordo  è  il  peggiore  vomitivo  del  mondo!  Fini- 
scono per  essere  dei  tiranni,  ma  chi  osa  ribellarsi?  Se 
poi  chiudono  il  rubinetto  della  loro  esi>erienza,  chissà 
quante  gaffes  uno  può  fare,  quanti  incomodi  e  quanti 
mali  si  finisce  per  attirarsi  sul  capo!  Meglio  quindi  sop- 
portare colla  massima  rassegnazione  e  persuadersi  che 
il  vecchio  coloniale  ha  sempre  ragione  anche  se  il  nostro 
buon  senso  di  uomini  pratici  di  vita  terrestre  e  la  cono- 
scenza abbastanza  profonda  del  nostro  io  animale  ci 
gridano  che  hanno  tutto  il  torto! 

A  tavola  il  novellino,  per  darsi  un  certo  contegno, 
non  ha  che  ad  interessarsi  vivamente  al  menu,  pren- 
dere come  un  digressivo  di  massima  importanza  il  piatto 
che  viene  porto  dal  cameriere,  e  limitare  la  sua  conver- 
sazione a  chiedere  colla  più  patetica  delle  voci  il  sale 
o  r  acqua,  e  più  tardi,  fatto  più  ardito,  la  lontana  bot- 
tiglia dell'  aceto  o  dell'  olio. 

Ma  anche  qui  il  vecchio  coloniale,  che  non  ha  il 
cuore  duro,  comincierà  col  chiedervi  ad  esempio  se  siete 
mai  stato  in  Africa.  Dio  mio!  non  avete  forse  mai  visto 
dei  negri  se  non  alle  esposizioni,  vi  si  vede  stampato  sui 
viso,  ma  tanto  bisogna  pur  rispondere  qualche  cosa.  E 
direte  di  no  con  1'  aria  compunta  di  uno  che  non  è 
degno  di  tale  supposisdone  lusinghiera,  non  nascondendo 
però  del  tutto  un  certo  lampo  di  soddisfazione  al  pen- 
siero di  poter  avere  sulla  persona  qualche  aria  incognite- 


ma  latente  di  vecchio  coloniale....  non  si  sa  mai,  sarà 
utile  studiarsi  ancor  più  a  fondo  per  potere  in  caso  svi- 
lupparla. 

Intanto  per  la  tavola  si  incrociano  discorsi  di  ogni 
genere,  sempre  però  entro  i  limiti  etiopici  o  somali; 
tutti  danno  le  notizie  che  hanno  ricevuto  per  lettera  o 
che  hanno  saputo  incontrando  qua  e  là  qualche  reduce 
m  Italia,  e  pian  piano  s'  infiltra  il  pettegolezzo  della 
colonia,  pian  piano  1'  ambiente  sembra  trasformarsi  e 
la  sala  da  pranzo  sembra  diventare  un  salotto  della 
Asmara,  ove  i  novellini  han  tutta  1'  aria  di  gente  non 
mvitata  e  capitata  lì  per  caso  rimorchiata  da  qualche 
amico  compiacente. 

Viene  poi  il  momento  più  atroce  che  segna  un'  altra 
divisione  profondamente  netta,  ed  è  quello  in  cui  i  no- 
vellini debbono  affrontare  V  uscita  dalla  cabina  dopo 
aver  inalberati  gli  indumenti  coloniali  :  giubbe  bianche 
o  di  kakù  elmetti  e  gambali.  Sono  allora  sorrisi  com- 
passionevolmente mal  repressi,  occhiate  lunghe  d'  in- 
tesa nella  critica  qualche  volta  feroce  ma  non  sempre 
ingiustificata.  Poi  tutto  si  accomoda  :  gli  elmetti  dalle 
strane  forme  e  dai  più  strani  colori  son  portati  con  tanta 
mcdestia,  i  gambali  anche  se  agganciati  alla  rovescia  si 
nascondono  così  presto  sotto  le  sedie  o  le  tavole  colle 
rispettive  gambe,  le  giubbe  perdono  così  presto  il  loro 
candore  o  la  rigida  piega  del  nuovo,  che  gli  arbitri  delle 
elganze  coloniali  finiscono  per  lasciar  correre  e  la  vita 
riprende  a  bordo  il  suo  corso  regolare. 

Ma  dicevamo  degH  incubi.  Già.  c'è  quello  continuo. 
Implacabile,  eterno  del  mare.  E'  una  domanda  continua- 
mente ansiosa.  Chi  lo  predice  terribile  sotto  Candia, 
dove  invece  un  altro  lo  ha  trovato  calmissimo:  chi  con- 
siglia di  non  fidarsi  del  Mar  Rosso  se  il  vento  soffia  da 


levante,  chi  assicura  che  in  questa  stagione  sarà  molto 
brutto  sotto  Perim....  Si  va  da  un  incerto  costante  ad 
un'  incognita  più  incostante.  Non  sarebbe  meglio  lasciar 
avvenire  quello  che  vuole  accadere?  Ma  trovatemi  un 
passeggiero,  che,  tenero  del  suo  pranzo  appena  finito, 
non  vada  chiedendo  a  destra  e  a  sinistra  idee  o  pre- 
visioni che  vengano  a  convalidare  la  speranza  sua  di 
digerire  in  pace! 

Poi  vengono  gli  altri  incubi  :  primo  il  Canale,  detto 
così  per  antonomasia.  Come  si  entra,  come  si  naviga, 
come  si  gara,  il  riflettore,  il  Palazzo  della  Compagnia, 
le  Stazioni....  tutte  incognite  sulle  quali  sovrasta  una 
certezza  sola  :  la  tassa  che  deve  pagare  ogni  passeggiero 
che  non  1'  abbia  mai  passato,  lo  champagne.  E  allora 
si  numera  questo  gregge  di  esseri  inferiori  da  cui  il 
Maestro  di  Casa  prenderà  più  tardi  gli  ordini  per  la  spon- 
tanea offerta. 

Passato  il  Canale  viene  il  tropico,  per  cui  si  giuoca 
sulla  bonaria  ignoranza  di  qualcheduno  dal  carattere 
mite.  La  linea  del  tropico  è  formata,  per  chi  non  lo  sa, 
da  un  capello  teso  sulle  lenti  del  binocolo;  sfido  io  a  non 
trovare  qualcuno  che  spergiura  di  vedere  attraverso  il 
cielo  delinarsi  distinta....  la  linea  del  tropico! 

A  Massaua  e'  è  la  lotteria.  Fanno  comperare  dei 
biglietti  (incamerando  V  incasso  per  nuovo  giro  di  cham- 
pagne) e  poi  vi  fanno  sapere  che  avete  vinto  un  ele- 
fante, un  paio  di  cammelli,  sei  capre  o,  quando  si  tratta 
di  premi  secondari,  un  mezzo  bue  o  un  asinp,  e  ipote- 
cano e   sfruttano   questa  improvvisa  fortuna — 

Gli  Eritrei  scendono  a  Massaua,  e  restano  in  numero 
limitato,  e  quindi  meno  potenti  anche  in  vista  delle 
molte  cognizioni  acquistate  dai  novellini,  i  coloniali  della 
Somàlia.    Essi    hanno    1'  incarico    di    far    balenare   dopo 


Aden  lo  spettro  di  Guardafui.  i  Questo  è  niente,  ve- 
drete, il  Guardafui  •.  E,  il  pensiero  di  questo  tenebroso 
Guardafui.  dietro  al  quale  sta  in  agguato  1'  Oceano  In- 
dÌEUio  col  suo  bravo  monsone,  diventa  una  vera  osses- 
sione. 

Se.  girato  il  Capo,  vi  capita  poi  di  trovare  un  mare 
ottimo,  vi  l^^sciano  pietosamente  intravedere  il  caso  che 
il  piroscafo  vada  nelle  mani  di  Osman  Mahmud.  il  ter- 
ribile Sultano  dei  Migiurtini  nostro  protetto. 

((  Non  e'  è  da  temere  per  la  vita  —  dicono  con 
un'  aria  di  uomini  noncuranti  e  rotti  a  simili  avventure 
—  egli  è  troppo  amico  del  nostro  paese  per  recarci 
offesa.  Si  appropria  soltanto  di  tutto  il  carico  del  vapore 
compreso  il  nostro  bagaglio  e  ci  farà  proseguire  a  piedi 
verso  Mogadiscio  in  un  abbigliamento  presso  a  poco 
come   quello   dei  suoi  sudditi    >. 

Il  Sultano  calunnniato  con  sì  terribile  fama  si  accon- 
tenta invece  di  fare  il  commerciante  di  perle  e  di  pelli; 
e  tiene  fedelmente  alzata  sui  suoi  sambuchi  la  bandiera 
tricolore . 

Quando  poi,  pcissando  al  largo  dinanzi  alla  Residenza 
di  Itala,  vedrete  da  lontano  le  antenne  della  Stazione 
Radiotelegrafica  che  annuncia  già  a  Mogadiscio  1'  ar- 
rivo del  piroscafo,  mentre  state  rifacendo  i  vostri  bauli 
sentite  ancora  implacabile  la  voce  del  coloniale  che  dà 
consigli  per  il  diffìcile  e  pericoloso  sbarco  a  Mogadiscio. 
11  mare  sempre  molto  agitato  rende  necessaria  molta 
attenzione  alla  discesa;  la  scaletta  è  più  d'  impaccio  che 
altro,  si  potrebbe   anche  rimetterci  una  gamba  e  cadere 

in    mare,    e    allora    attenti    ai    pescicani Poi    e'  è    da 

salire  su  di  una  seggiola  portata  da  quattro  somali  che 
vi  rovescieranno  senza  tante  cerimonie  dinanzi  ad  un 
semicerchio   sorridente   di  connazionali  per   i  quali  1'  ax- 


rivo  del  piroscafo  diretto  (con  qual  coraggio  lo  cKiamano 
diretto!?)  costituisce  un  interessante  affettuoso  spettacolo. 

—  Ancora  questa!  —  voi  dite  ammonticchiando  alla 
rinfusa  nei  bauli  tutto  quanto  a  poco  a  poco  ne  levaste 
secondo  i  bisogni  crescenti  di  una  lunga  traversata,  e 
vi  apparecchiate  con  rassegnazione  all'  ultima  avventura. 

Quando  scendete  a  Mogadiscio,  finalmente  vi  ac- 
coglie il  saluto  cordiale  di  compatriotti  in  cui  troverete 
presto  degli  amici  buoni;  il  vostro  compagno  di  viaggio, 
il  vecchio  coloniale,  vi  presenta  a  destra  e  a  sinistra  pre- 
murosamente, ma  qualche  volta  vi  lancia  la  freccia  del 
Parto  :  «  Se  ella  andava  fino  a  Mombasa  passava 
l'Equatore...  )).  Ah!  no;  basta,  siamo  a  Mogadiscio;  hic 
manebimus,  se  non  optime,  almeno  su  terra  ferma, 
senza  spade  pendenti  sul  capo,  senza  fenomeni  terrestri 
o  celesti  fra  cui  lasciare  incerta  o  stupefatta  la  nostra  in- 
genua ignoranza;  comincieremo  a  darci  1'  aria  di  chi  sa, 
o  almeno  di  chi  imparerà  presto,  colla  prospettiva  ma- 
ligna di  meritare  quanto  prima  il  nome  di  vecchio  coio- 
nàale  e  di  agire  verso  gli  altri  in  avvenire  come  questo- 
titolo  dà  cimpio  ed  incontrastato  diritto. 

Mogad7sc?o,  febbraio  igiz. 
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La  Somàlia  italiana. 
Alla  vigilia  dell' occupazione  di  Scidle. 


Prima  di  partire  per  1'  Affrica,  mi  incontrai  con  una 
alta  personalità  che  è  bene  addentro  nei  nostri  a£Fari  co- 
loniali, ed  ebbi  ad  accennare  di  non  aver  voluto  leggere 
n'jlla  di  quanto  era  stato  scritto  sulle  nostre  colonie,  e 
9p>ecialmente  sulla  Somàlia,  perchè  desideravo  di  non 
essere  influenzato  in  alcim  modo,  sia  pure  superficiale,  da 
impressioni  subite  da  altri.  «  Ha  ragione  —  mi  fu  risposto 
—  ma  veda  soltanto  un  po'  di  geografia  ».  Forse  nel 
primo  momento  pensai  che  questo,  più  che  un  consiglio 
utile,  potesse  essere  una  patente  cortese  di  ignoranza, 
ma  ad  ogni  modo  per  non  partire  con  uno  scrupolo  por- 
tai coi  me  una  bella  carta  dell'  Africa.  E  non  fu  inutile. 

Il  guardar  questa  carta  è  per  me  come  convincermi 
di  sapere  qualche  cosa  di  più,  e  me  la  imprimo  bene 
coi  suoi  dettagli  nella  mente  e  la  sento  ora  questa  nostra 
Colonia;  mi  sembra  quasi  da  questo  lato  una  risurrezione 
di  me  stesso,  e  penso  a  quanti  e  quanti  italiani  si  offen- 
derebbero se  io  passassi  loro  il  consiglio  che  fu  dato  a 
me.  Ma  non  per  questo  è  meno  vero  il  fatto  che  vi  sono 
molti  che  non  sanno  o  non  si  curano  di  sapere  di  queste 
contrade  ospitali,  ove  si  vive  emche  un  certo  ideale  etti  è 


strettamente  legata  la  Patria  lontana,  come  sono  ben  po- 
chi coloro  che  si  sono  interessati  al  possibile  sviluppo  di 
questa  terra,  ove  ogni  giorno  sventola,  alzata  con  solen- 
nità grave  che  parla  al  cuore,  la  bandiera  d'  Italia. 

Potrei  dire  ad  esempio  di  una  grande  istituTiione  na- 
zionale, alla  quale  convergono  continuamente  le  nostre 
patriottiche  simpatie,  che  scrive  :  Mogadiscio  —  Colonia 
Eritrea.  Molti  mandano  delle  lettere  con  stranissime  ri- 
chieste al  R.  Consolato  d'Italia  a  Merco.  Una  grande 
Casa  di  Trasporti  Italiana  spediva  tempo  fa  ad  un  si- 
gnore di  qui,  della  merce  e  poiché  egli  non  avendola  ri- 
cevuta reclamava,  gli  veniva  risposto  che  non  aveva  che 
da  ritirarla  al  vicino  porto  di  Massaua  ove  era  stata  sbar- 
cata. Duemilacinquecento  chilometri  da  Mogadiscio  !! 

Talvolta  questi  fatti  fanno  sorridere,  ma  quante  volte 
invece  Izisciano  un  senso  di  sconforto  in  fondo  all'  animo 
di  chi  sente  nei  paesi  nuovi  questa  forza  nuova  che  vor- 
rebbe schiudersi  dalla  antica  millenaria  virtii,  quante 
volte  queste  miserie  intellettuali  rattristano;  quasi  che  la 
patria  lontana,  misconoscendo  gli  sforzi  di  chi  vive  quag- 
giù, permetta  che  si  rallentino  quei  vincoli  che  qui  hanno 
una  potenza  e  un  vigore  di  passione. 

Se  questa  nostra  Colonia  è  un  bel  frutto  dalla  ruvida 
scorza  che  non  solo  non  attrae,  ma  che  decisamente  re- 
spinge gli  sforzi  di  chi  non  abbia  con  mezzi  adeguati  la 
tenacia  costante  nei  principi  e  sempre,  occorre  studiarla 
seriamente  da  un  lato  serenamente  obbiettivo,  prescin- 
dendo da  questioni  di  persone,  da  risentimenti  del  terzo  o 
del  quarto  che,  persuaso  di  esser  leso  nel  suo  interesse, 
vorrebbe  che  questo  fosse  difeso  come  interesse  generale, 
da  illusionistiche  visioni  di  tesori  e  di  fortune  immediata- 
mente realizzabili  o  da  altri  sentimenti  che  facilmente 
fanno  deviare  dalla  pratica  e  netta  visione  del  possìbile 
avvenire  di  queste  nostre  terre. 
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Noi  bene  spesso  ci  perdiamo  in  rimpianti  che  non  con- 
ducono  a  nulla,   in   confronti  che   fruttano   ancor   meno. 

Misurare  le  proprie  forze  e  poi  andare  avanti,  può 
sembrare  una  teoria  da  bambini,  ma  non  può  farsi  al- 
trimenti in  un  paese  dove  tutto  è  nella  prima  età,  e  po- 
polo   e    governo 

La  scorza  alla  quale  accennavo  c'è,  e  la  si  misura  con 
faticose  ore  di  marcia  che  si  debbono  efrettuare  sopra 
muletti  non  docili  sempre,  su  per  le  dune  ed  attraverso 
alla  boscaglia.  Oltre  tutti  questi  ostacoli  naturali,  che 
scoraggiarono  indubbiamente  molti  esploratori,  vi  è  la 
possibilità  di  una  ricchezza  proveniente  da  un  bene  in- 
teso, bene  ordinato  e  ben  svolto  sistema  di  sfruttamento 
del  suolo.  Elementi  attivi  importanti  non  mancano;  quelli 
sussidiari,  di  importanza  non  minore,  conviene  introdurli 
decisamente,  non  a  scatti  entusiastici,  e  senza  tenten- 
nanti  incertezze . 

Non  sono  ammaestramenti  che  si  pretenda  di  avere 
scoperti  per  l'occasione,  ma  sono  più  che  altro  semplici 
constatazioni  ed  affermazioni  nel  senso  che  lo  sviluppo 
che  si  può  dare  a  questa  Colonia  rientra  nella  regola 
generale,  che  molte  cose  si  possono  fare  con  successo 
in  Somàlia,  ma  che  bisogna  assolutamente  evitare  di 
commettere  cui  di  nuovo  gli  errori  che  qui  e  altrove  si 
sono  commessi  e  che  purtroppo  forse  in  altri  luoghi 
nuovamente  si  commetteranno. 

Non  è  scorso  molto  tempo  dacché  il  bianco  scendeva 
a  terra  e  veniva  condotto  alla  abitazione  assegnatagli  in 
mezzo  ad  un  plotone  di  ascari  come  un  coatto  qualunque, 
e  non  sono  passati  due  anni  dai  giorni  in  cui  non  poteva 
uscire  di  casa  in  Mogadiscio  stessa  senza  la  scorta  di  due 
ascari  colla  baionetta  innastata.  Ora,  solo  nel  caso  che  ci 
si  allontani  oltre  dieci  chilometri  dai  centri  abitati,  il  Go- 


verno  fa  atto  di  cortesia  imponendo  quasi  una  scorta 
che  serve  più  di  parata  o  di  utilità  riducentesi  a  pura 
assistenza  materiale  che  non  di  garanzia  per  la  sicurezza 
personale.  In  tutta  la  zona  che  va  dallo  Scebeli  al  mare, 
limitata  a  sud  dal  Giuba  e  a  nord  dai  protettorati  della 
Somàlia  settentrioinale,  la  sicurezza  è  assoluta  ;  il  defe- 
rente saluto  dell'  indigeno  accoglie  dovunque  il  bianco 
che  passa. 

Si  espanderà  la  nostra  linea  di  occupazione  entro  la 
sfera  di  influenza  stabilita  per  1'  Italia,  ma  tutto  lascia 
credere  che  l'allargamento  procederà  pacificamente  per- 
chè r  inoltro  del  nostro  dominio  reale  e  diretto  viene  a 
mano  a  mano  preparato  con  assidua  e  minuziosa  cura. 
Non  è  il  caso  di  fare  la  guerra  per  la  guerra,  è  il  caso  di 
mostrale  che  abbiamo  la  forza  di  mantenere  la  pace  e 
specialmente  di  proteggere  quelli  che  pel  fatto  di  aver 
parteggiato  per  noi  hanno  il  diritto  di  essere  difesi  con- 
tro gli  attacchi  delle  tribù  che  oltre  i  confini  ora  fissati 
vivono  in  istato  di  completa  anarchia,  pronte  sempre 
alla  razzia  o  alle  violenze  per  tradizione  o  per  momen- 
tanei bisogni  che  non  cercano  di  soddisfare  in  altro  modo. 

Questo  esigerà  quindi  una  forte  linea  di  difesa  che 
delimiti  e  protegga  la  parte  realmente  occupata  entro 
la  quale  però  non  è  da  temere  alcun  atto  di  organizzata 
contrarietà  alla  autorità  nostra.  Fatti  isolati  si  verifiche- 
ranno sempre,  poiché  vi  sono  qui,  più  che  razze  contro 
razze,  uomini  contro  uomini,  ma  talmente  forte  è  il  le- 
game di  collettività  che  lega  i  singoli  indigeni  in  gruppi 
distinti,  che  già  è  difesa  anche  preventiva  contro  il  de- 
litto appunto  questo  sentimento  di  responsabilità  col- 
lettiva che  nel  paese  impera  indiscusso  e  rispettosamente, 
■da  tutti  è  accettato. 


i  ale  stato  di  cose  ritengo  utile  far  conoscere  poiché 
anche  sotto  1*  equatore  è  Pacis  alumna  Ceres.  Giacche  se 
un  avvenire  è  riserbato  a  questa  nostra  Colonia,  essa 
è  in  modo  quasi  assoluto  quello  della  colonizzazione. 
Questo  sembra  un  gioco  di  parole,  ma  ciò  non  toglie  che 
lo  stato  delle  cose  sia  questo  appunto,  dal  momento  che 
non  in  tutte  le  colonie  sembra  si  pensi  alla  colonizza- 
zione. L'  eccezione  può  servire  anche  qui  per  confermare 
la  regola;  ma  basta  che  la  regola  sia  posta,  se  pur  con- 
venga sorvolare  sulla  eccezione. 

Tutto  è  senza  dubbio  connesso  a  problemi  di  altissi 
ma  importanza  di  cui  non  è  logico  richiedere  la  imme- 
diata soluzione;  alcuni  di  essi  non  possono  che  svolgersi 
di  pari  passo  col  progredire  di  tutto  V  organismo  e  col 
graduale  sviluppo  di  esso  venire  man  mano  felicemente 
risolti. 

Le  critiche  eventuali  e  purtroppo  immancabili  sui  det- 
tagli debbono  venire  in  seconda  linea  dinnanzi  all'  opera 
che  sarebbe  possibile  continuare.  E  dico  continuare  per- 
chè realmente  non  deve  essere  nemmeno  dagli  opposi- 
tori sistematici  disconosciuto  quanto  è  stato  ifatto  fin 
qui.  Io  non  ho  i  punti  di  confronto  per  stabilire  tutta 
la  portata  di  quanto  affermo,  ma  sta  di  fatto  che  at- 
traverso gli  errori  voluti  o  non  saputi  evitare,  la  Co- 
lonia è  finalmente  giunta  ad  un  inizio  che  è  nello  stesso 
tempo  una  promessa  ed  una  sorpresa. 

Ma  per  la  colonizzazione  è  necessario  formare  una 
coscienza  nazionéJe  capace,  che  fino  ad  oggi  non  siamo 
stati  in  grado  di  avere.  La  giovinezza  della  terza  Italia 
può  fino  ad  un  certo  punto  essere  giustificazione  di  que- 
sto stato  di  cose  fin  qui,  ma  non  lo  sarà  piià  domani  quan- 
do a  queste  colonie  o  neglette  o  mal  sostenute  si  saranno 
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aggiunte  in  pacifico  stato  la  Tripolitania  e  la  Cirenaica 
L  per  formare  questa  coscienza  occorrono  e  sforzi  e  sa- 
crifìci, occorre  togliere  radici  ed  aprire  1'  animo  a  più 
larghe  vedute,  volgere  le  aspirazioni  piià  lontano  ed  aver 
la  capacità  di  apprezzare  i  vantaggi  di  un  domani  che 
non   mancherà  di  seguire   la  laboriosa  giornata  di  oggi. 

Mogadiscio,  26  Febbraio  igi2. 
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L'  occupazione  dello  Scidle. 


Preparata  con  lungo  ed  intenso  lavoro  di  persuasione 
e  di  pacificazione  delle  numerose  tribù  e  cabile  di  questa 
regione  e  di  quelle  limitrofe,  1'  occupazione  è  stata  la 
vera  espressione  della  k  penetrazione  pacifica  »,  sogno 
invano   accarezzato   in  altri   luoghi  ed   in   altri  momenti. 

Si  è  però  ritenuto  necessario  fare  in  tale  occasione 
in  questa  zona,  pur  ieri  battuta  dai  deroish,  teatro  di 
violenze  e  di  razzie,  una  dimostrazione  di  forza  la  quale 
raggiungesse  due  scopi  :  il  primo  di  imporsi  per  spiega 
mento  di  forze  a  queste  popolazioni,  e  il  secondo  di  fare 
una  specie  di  grandi  manovre,  preparazione  non  ideale 
soltanto  ad  eventuali  azioni  di  domani.  Per  quanto  ri- 
guarda il  primo  punto,  occorre  trattare  un  po'  intima- 
mente con  queste  popolazioni,  nonostante  tutto,  primi- 
tive, per  convincersi  bene  quanto  ipotetica  ed  elastica 
sia  in  esse  la  concezione  di  un  numero  che  superi  qual- 
che centinaio.  Gli  àscari  che  hanno  preso  parte  a  questa 
8p>edizione  sono  stati  circa  1200.  Ripercuotendosi  nell'in- 
terno questo  numero  raddoppierà  man  mano,  si  molti- 
plicherà—  i  nostri  àscari  finiranno  di  essere  tanti  come 
sabbia,  la  espressione  tipica  che  da  Dogali  in  poi  abbia- 
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mo  sentito  ripetere  per  dire  molti  e  molti,  senza  numero, 
in  questa  terra  africana, 

E  collo  spargersi  di  queste  voci  si  rafforzerà  la  po- 
tenza nostra  e  si  consoliderà.  Piccoli  mezzi?  Sono  tutti 
buoni  quando  è  provato  che  possono  servire, 

il  secondo  punto,  che  riguarda  la  grande  manovra,  è 
perfettamente  riuscito  poiché  nessun  incidente  si  è  veri- 
ficato e  solo  chi  ha  visto  partire  le  lunghe  carovane  che 
portavano  il  necessario,  e  il  necessario  in  una  campagna 
come  questa  è  tutto  poiché  risorse  non  ve  ne  sono  di 
nessun  genere,  può  sapere  quante  e  quante  difficoltà  vi 
fossero  da  superare,  e  furono  superate!  Di  tanto  deve 
essere  soddisfatto  così  chi  preparò  il  terreno  come  chi 
su  quel  terreno  svolse  con  minuziosa  previsione  di  ogni 
possibile  avvenimento  il  non  facile  compito  di  dislocare 
in  questi  territori,  pronta  a  tutto,  una  colonna  così  vziria 
e  così  numerosa,  poiché  si  andava  dagli  àscari  a  piedi 
ai  cammelli  corridori,  alle  artiglierie  che  lasciavano  per 
la  prima  volta  su  queste  terre  il  solco  delle  ruote  pesanti. 
Procedendo  da  Mogadiscio  per  Balad,  il  punto  estre- 
mo della  conquista  nel  passato,  per  Adega,  llduc  e  Se- 
rirale,  il  corpo  di  spedizione  giungeva  a  Mahaddei-Uen. 
distante  circa  120  chilometri,  la  mattina  del  primo  marzo, 
e  fra  le  salve  dell'  artiglieria  si  issava  per  la  prima  volta 
nella  regione  dello  Sciale  la  nostra  bandiera.  Santa  gior- 
nata questa  che  alcuni  anni  or  sono  segnava  una  pa- 
gina dolorosissima  della  nostra  storia  in  questo  stesso 
continente.  11  vedere  in  quell'ora  le  turbe  di  migliaia  e 
migliaia  di  indigeni  salutare  con  urla  ed  agitar  di  lancie 
il  tricolore  lentamente  spiegantesi  all'  aria  loro,  fece  ri- 
correre nelle  menti  di  tutti  il  tristissimo  ricordo  :  e  certo 
tutti  inviarono  un  pensiero  a  quei  gloriosi  caduti  e  ai 
combattenti   in   altre   terre   africane.    Soldati   nell'  anima 


e  nel  cuore  questi  nostri  ufficiali  haruio  forse  sentito  un 
rimpianto  :  quello  di  non  essere  coi  compagni  a  combat- 
tere ìassij.  Ma  ovunque  sventola  il  vessillo  d'  Italia  che 
s'  avanza,  e'  è  un  dovere  da  compiere,  un  dovere  che 
non  è  meno  santo  e  che  spesso  è  sacrificio  se  pur  non 
accompagnato  dalla  gloria. 

Invitato  da  S.  E.  il  Governatore,  io  seguivo  il  corpo 
di  spedizione  e  si  era  fatto,  dopo  tre  giorni  di  marcia, 
il  campo  a  Bulo-Bellei,  in  attesa  che,  avvenuta  la  effet- 
tiva occupazione,  tutto  fosse  pronto  per  ricevere  la 
prima  autorità  della  colonia. 

Avevamo  seguito  da  Balad  la  stessa  via  delle  truppe 
e  dovunque  i  capi  dei  paesi  eran  venuti  ad  ossequiare 
il  Governatore  e  a  fare  jantasie  iritorno  al  campo.  Attra- 
verso tutta  la  piana  dei  Mobilen,  la  pianura  più  regolare 
e  più  sconfinata  su  cui  possa  spaziare  1'  occhio  umano, 
quasi  tutta  coltivata  col  rudimentale  ed  ingenuo  siste- 
ma indigeno  a  dura,  eravamo  andati  lentamente  racco- 
gliendo r  impressione  dell'  avvenuto  passaggio  di  tante 
forze. 

Alle  15  del  primo  marzo  giungeva  a  Bulo-Bellei  da 
Mahaddei-Uen  i>er  far  scorta  al  Governatore,  la  squadra 
dei  cammelli  corridori,  un  corpo  superbo  costituito  da 
poco  tempo;  quadrupedi  magnifici  e  mirabili  cammellieri 
che  nella  severa  e  pur  fantastica  divisa  ben  si  armoniz- 
zano col  filosojo  del  deserto  che  nemmeno  in  uno  spet- 
tacolo come  questo  perde  la  serena  indifferenza  del  suo 
sguardo  e  la  compassata  noncuranza  dei  suoi  movimenti. 

Ltmgo  tutti  i  tre  chilometri  che  dividono  Bulo-Bellei 
da  Mahaddei-Uen  erano  schierate  in  due  file  tutte  le 
cabile  che  dovevano  prendere  parte  allo  Scir.  Tribù  ve- 
nute da  quattro,  cinque  giorni  di  marcia,  cabile  che  non 
molti  mesi  fa  avevano  tirato  contro  di  noi  a  Rakeile  e 


in  altri  paesi  delio  Scebeli,  gli  Scidle,  i  IVlobilen,  i 
Badi-Addo,  i  GeJgial,  gli  Aouadle,  i  Govondovò,  tutti 
armati  di  lancia,  i  capi  con  certe  scimitarre  inargentate, 
eredità  di  chissà  quali  passate  relazioni  coli'  oriente.  Lo 
Scir  è  una  riunione  di  varie  cabile  in  cui  si  fa  e  si  pro- 
mette di  mantenere  la  pace  :  esso  forma  legge,  la  pace 
promessa  e  giurata  in  uno  Scir  non  si  può  rompere  che 
in  un'  altra  riunione,  un  altro  Scir. 

E  qui  comincia  lo  spettacolo  fantastico  e  grandioso  in 
cui  la  nostra  mente  si  perde  e  ritorna  costretta  ai  tempi 
primitivi  della  vita  umana  per  balzar  poi  di  nuovo  a  tratti 
nel  presente  soggettivo  quando  è  richiamata  dalla  co- 
scienza dell'  io,  con  attoniti  slanci,  attraverso  ad  impres- 
sioni quasi  paurose  come  di  una  lunghissima  vita  gravante 
su  di  noi.  Da  queste  due  interminabili  file  di  esseri  fatti 
come  noi,  che  gridano  tutti  ad  una  stessa  voce,  nello 
stesso  tono  lo  stesso  grido  profondo  alzando  le  lancie  e 
pestando  i  piedi,  in  abbigliamenti  succintamente  strani 
e  differenti,  mentre  il  sole  cocente  lancia  raggi  che  si  ri- 
flettono e  sui  ferri  e  sulla  pelle  translucida,  e  fa  sembrar 
di  un  bronzo  caldo  quei  corpi  snelli  che  si  agitano  in  ogni 
senso  e  quelle  faccie  dai  profili  regolarissimi  tese  con  un 
guardare  attonito  ma  calmo,  sale  nella  luce  abbagliante 
un  lungo  clamore  sordo,  quasi  un'  onda  che  annebbia  il 
cervello  e  toglie  la  esatta  comprensione  di  quanto  av- 
viene. Ma  del  resto  come  esprimerla?  Qualche  volta  nei 
teatri,  nei  grandi  balli  si  può  avere  una  pallida  idea  di 
quanto  avviene  qui...  ma  qui  è  tutto  vero  :  dinnanzi  al 
Governatore  procede  mossa  dal  vento  perenne,  segna- 
colo della  patria  lontana,   la  bandiera   d'  Italia. 

Passato  il  gruppo  che  accompagna  il  Governatore, 
passate  le  scorte,  le  cabile  si  uniscono  dietro  man  mano, 
sempre  gridando,  e  allora  è  un  nuvolo  di  polvere,  è  un 
clamore  altissimo  che  segue,  che  avvolge,  che  intontisce. 


Dopo  mezz'ora  di  cammino  il  corteo  arriva  a  Mahad- 
dei-Uen,  in  un'  ansa  larghissima  che  fa  V  Uebi  Scebeli 
ricca  di  sicomori  centenari,  ove  stanno  in  attesa  le  truppe 
schierate,  mentre  lontano  scoppietta  l' insolito  scilutar 
delle  salve  ;  gli  àscari  presentano  le  armi  e  le  popolazioni 
continuano  il  loro  urlo  selvaggio  di  saluto. 

Ricevuto  dagli  ufficiali  che  hanno  a  capo  il  Coman- 
dante delle  truppe  colonnello  Alfieri,  S.  E.  il  Governatore 
senatore  De  Martino  sale  su  di  un  palco  improvvisato  i>er 
parlare.  Le  cabile  si  radunano  ordinandosi  e  ne  esce  il 
gruppo  dei  Capi  e  dei  Santoni.  Vi  sono  i  più  importanti, 
e  lo  si  riconosce  dal  modo  col  quale  sono  trattati  :  Sceik 
Mohamed  Gulè,  il  più  venerato  di  tutti  e  gode  anche 
fama  di  Mujti,  di  profeta,  con  una  grande  zimarra  di  seta 
rosa  veniente  dalla  Mecca  in  cambio  di  chissà  quali  doni, 
!'  Ugas  dei  Mobilen  che  arriva  traballante  portato  su  di 
una  specie  di  lettiga  che  non  è  altro  che  un  lettuccio,  un 
altro  gran  Santone  con  una  certa  barbetta  tinta  di  rosso 
(il  colmo  dell'  eleganza  che  non  lo  rende  affatto  ridicolo 
presso  i  suoi  veneratori),  ed  altri  ancora.  Siedono  tutti 
innanzi  al  palco,  alcuni  su  di  un  hangareh,  altri,  forse 
per  la  prima  volta,  su  certe  sedie  pieghevoli  da  cui  può 
darsi  temano  non  so  quali  insidie,  ed  attendono  colla 
più  mussulmana  delle  calme  gli  avvenimenti.  Dietro,  la 
massa  degli  indigeni. 

Il  Governatore,  circondato  da  interpreti  che  traducono 
alle  turbe  il  discorso,  dice  loro  che  occupa  la  regione  in 
nome  del  nostro  Re  (che  qui  diventa  il  Sultano  d' Italia), 
promette  loro  protezione  e  giustizia  e  fa  notare  come,  as- 
sicurata la  pace,   stia  in  loro  il  procurarsi  la  prosperità. 

Dalla  immensa  raccolta,  dai  quindicimila  indigeni  ra- 
dunati vengono  alzate  le  lancie,  mentre  con  grida  che 
formano  una  sola  voce  essi  associano  alla  loro  promessa 
il  nome  di  Allah!  E  la  pace  è  con  loro. 


li  Governatore  si  trattiene  coi  capi  compiacendosi  deila 
loro  venuta,  rinnovando  la  promessa  protezione,  chie- 
dendo di  loro,  delle  loro  famiglie  e  dei  loro  raccolti,  di- 
cendo che  il  Governo  si  appoggierà  anche  sulla  loro  auto- 
rità per  procedere  nella  via  della  giustizia  e  mantenere 
ì   autorità  sua  sulle  cabile. 

Se  ne  vanno  tutti  contenti  :  strano  come  sia  luminoso 
il  sorriso  su  queste  f accie  scure.  Sono  però  tutte  razze 
purissime,  dai  lineamenti  finissimi  e  dalle  movenze  ela- 
stiche, dalle  pose  statuarie.  Se  ne  vanno,  queste  genti 
astemie,  che  si  ecciteranno  dopo  per  le  loro  fantasie, 
colla  melassa,  coi  datteri,  col  caffè  in  grano  e  il  burro, 
colla  dura  che  vien  loro  distribuita  per  la  festa. 

Ora  la  pompa  è  finita;  in  questo  punto  estremo  del 
nostro  reale  dominio  in  Colonia,  che  resterà  fortemente 
presidiato,  cominceranno  i  lavori  necessari  e  pel  conso- 
lidamento della  nostra  influenza  e  per  lo  svolgimento  della 
esistenza  di  chi  resterà  a  mantenerla.  E  andranno  sor- 
gendo costruzioni  che  sostituiranno  man  mano  i  tucul 
ove  tutti  sono  ora  ricoverati,  si  istituirà  una  infermeria 
e  si  stabiliranno  magazzini  e  depositi. 

Dopo  la  occupazione  di  Bur-Acaba  che  è  già  nelle 
intenzioni  di  questo  Governo,  verrà  costituita  quella  linea 
di  limitazione  del  nostro  vero  dominio  in  Colonia  o,  se 
vogliamo,  per  non  urtare  suscettibilità,  la  linea  di  difesa 
per  lo  svolgimento  delle  pacifiche  opere  di  colonizza- 
zione. Si  presenta  ora  la  necessità  di  studiare  seriamente 
tutti  1  problemi  di  svariata  forma  e  di  differente  impor- 
tanza che  si  presentano,  studiarli  non  in  se  e  per  se,  ma 
colla  ferma  intenzione  di  risolverli  nel  m.iglior  modo  per 
il  bene  della  Colonia.  Senza  di  che 

L'  occupazione  di  Scidle  resta,  sia  pur  pacifico,  un 
punto  luminoso  della  nostra  storia  della  colonizzazione- 
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che  può  ammaestrare  molto  per  l'avvenire  ed  essere  inse- 
gTtamento  prezioso  per  lo  svolgersi  nel  futuro  di  avveni- 
menti di  questo  genere.  Pronti  in  ogni  modo  a  qualunque 
attacco  nonostante  la  perfetta  e  completa  preparazione 
politica,  ognuno  di  questi  due  atti  ha  fatto  risaltare  l'altro 
e  nessuno  all'  altro  ha  tolto  valore. 

Si   fosse    pur    sempre,    nelle    nostre    azioni   coloniali, 
agito  così  ! 

Mahaddei-Uen,   i  marzo  igi2. 


."••^irV.v-.-.rv.p'b^wvi. 


La   ferrovia  eritrea  Massaua-Asmara. 


Il  completamento  della  ferrovia  che  da  Massaua  sale 
fino  all'  Asmara  è  passato  quasi  inosservato  fra  tutte  le 
notizie  che  fanno  convergere  da  mesi  1'  attenzione  na- 
zionale verso  un'  altra  parte  dell'  Africa. 

Eppure  se  la  conquista  della  Tripolitania  segna  nello 
svolgersi  della  storia  dell'  umanità  lo  sforzo  che  1'  Italia 
compie  come  ministra  altissima  di  civiltà,  la  ultimata 
costruzione  del  lungo  importante  tronco  della  Ferrovia 
Elritrea,  una  delle  prime  iniziate  in  Africa,  afferma  i 
risultati  ottenuti  in  seguito  ad  una  lunga  e  mai  inglo- 
riosa serie  di  avvenimenti.  E  lo  afferma  in  modo  vera- 
mente degno  della  nostra  forza  e  del  nostro  ardimento, 
opera  grandiosa  che  non  ha  confronto  in  tutte  ìe  linee 
che  attraversano  le  regioni  dei  nuovi  e  dei  vecchi  mondi. 

In  nessun  paese  del  mondo  infatti,  sia  pur  civilis- 
simo, una  ferrovia  sale  dal  livello  del  mare  ali  altezza 
di  oltre  2400  metri  su  di  uno  sviluppo  di  soli  120  chilo- 
metri :  questi  nella  fredda  enunciazione  di  due  cifre 
sono  i  due  dati  mirabili  della  ferrovia  che  va  dal  nostro 
porto  del  Mar  Rosso  alla  capitale  della  colonia  Eritrea, 
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r  antica  sede  fortificata  del  terribile  Alula,  e  che  rende 
possibile  e  givistificato  il  fatto  che  quivi  risieda  il  Go- 
verno della  Colonia. 

Una  lunga  diga  unisce  Massaua  a  Taulud,  ove  sorge 
la  stEizione  di  testa  della  linea.  Una  stazioncina  pulita, 
direi  quasi  fresca,  se  non  temessi  che  tale  aggettivo  appli- 
cato a  Massaua  abbia  a  far  sorridere  coloro  che  hanno 
passato  anche  solo  qualche  giorno  laggiù. 

Massaua  evoca  infatti  nella  mente  di  tutti  una  affan- 
nosità  di  respiro  e  uno  spargimento  quasi  ininterrotto  di 
infruttiferi  sudori. 

Ad  ogni  modo  diciamo  pur  fresca,  perchè  vi  è  chi 
ha  la  cura  di  inaffiar  costantemente  le  salette  arieggiate 
ove  scivolan  silenziosi  neìl'  ombra  gli  impiegati  indi- 
geni della  ferrovia,  orgogliosi  dei  bottoni  d'  oro  rilu- 
centi delle  loro  uniformi.  Certo  tutto  ha  un'  aria  fami- 
gliare e  tranquilla,  e  i  discorsi  che  s' incrociano  hanno 
tutti  un'  intonazione  pacifica  di  cose  che  interessano  un 
po'  tutti  senza  impressionare  oltre  misura,  come  il  cica- 
leccio di  qualche  buona  comare. 

11  treno  per  Asmara  parte  a  giorni  EJternati,  come 
avviene   del  resto  in  quasi  tutte  le  ferrovie   africane. 

Però  all'  arrivo  di  ogni  piroscafo  che  viene  dall'  Italia 
si  forma  un  treno  speciale.  Ed  è  specialissimo  anche 
nella  qualità  dei  suoi  viaggiatori,  perchè  è  non  solo  la 
continuazione  della  comunione  di  vita  del  piroscafo,  ma 
è  già  come  1'  innesto  della  vita  coloniale  che  vien  dai 
racconti  affrettati  degli  amici  che  vennero  incontro,  quelli 
che  andranno  domani  in  licenza  e  che  se  hanno  tante 
notizie  da  ricevere  dalla  patria,  ne  hanno  tante  più  o 
meno  importanti  da  dare  sulla  situazione  del  momento, 
sui  mutamenti,  sulle  novità  intervenute  in  Colonia. 

Quando  giunsi  io  la  cosa  era  compromessa  :  fra  Em- 
batkalla  ed  Arbaroba  vi  era  una  frana,   quasi  tutte  le 


macchine  eran  rimaste  di  là,  di  qua  ce  n'  era  una  sola 
utilizzabile  e  sarebbe  stato  necessario  il  trasbordo  :  il 
direttore  della  ferrovia  garantiva  un  treno,  ma  di  portata 
ridotta.  Nessun  bagaglio.  Mi  faceva  Y  effetto  di  un  sal- 
vataggio :  nella  scialuppa  e'  è  posto  per  le  sole  donne  e 
fanciulli.  Gli  uomini  in  questo  caso  erano  i  bauli,  le 
casse,  le  ceste — 

E  così  un  po'  per  forza  un  po'  colle  buone,  tutti 
attestando  ai  quattro  venti  la  propria  leggerezza,  e  na- 
scondendo qualche  pacchetto  qua  e  là  come  contrab- 
bandieri consumati,  si  partì. 

La  ferrovia,  dopo  aver  passato  una  lunga  diga  che 
unisce  r  isoletta  di  Taulud  alla  terra  ferma,  corre  attra- 
verso la  piana  arida  di  Otumlo  fino  a  Monkullo  fra 
piccoli  villaggi  indigeni,  fra  cimiteri  mussulmani,  ove 
le  tombe,  tutte  volte  verso  1'  Oriente,  son  circondate  da 
piccoli  sassi  e  le  più  curate  son  sormontate  da  una  pic- 
cola pianta  di  agave. 

Nel  grande  silenzio  meridiano  e  sempre  sulla  riarsa 
piaoiura,  si  arriva  ad  una  piccola  stcìzione  di  legno  ove 
campeggia,  scritto  per  noi,  a  lettere  di  fiamma  :  a  Do- 
gali »,  e  non  lungi  il  piccolo  monte  ove  s'  adunarono  a 
presentar  le  armi  ai  caduti  dell'  eroico  battaglione  De 
Cristo foris  quelli  che  dovevan  cadere  pochi  istanti  dofjo. 

Un  piccolo  monumento  bianco  ricorda  il  grande 
fatto  :  lì  presso  le  mura  abbandonate  di  una  cappella 
espiatoria  che  si  era  cominciata  a  costruire  e  che  non 
si  innalzò  più.  Bisognerebbe  avere  almeno  il  coraggio 
di  demolire  quel  frutto  di  buona  intenzione;  così  a 
mezzo  incompiuta,  sta  quasi  ad  offendere  la  memoria 
di  quei  cinquecento  che  ancor  vivono  nei  nostri  cuori 
come  le  risplendenti  parole  di  una  grande  sfortunata 
pagina  bella  della  nostra  storia. 
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Poi  Saati,  col  fortino  eretto  nell'  arida  nostalgica 
terra,  attraverso  la  quale  si  passa  col  cuore  stretto  e 
coir  anima  tesa  verso  la  Patria  lontana  di  cui  il  nome 
quei  martiri  eroi  gridarono  nel  momento  supremo  della 
loro  epica  battaglia. 

La  salita  comincia  qui  faticosa  e  la  ferrovia,  che 
ben  presto  sarà  fornita  di  nuovo  materiale  già  esposto 
r  anno  scorso  a  Torino,  si  arrampica  a  raggiungere  la 
verde  conca  di  Ghinda,  dopo  avere  attraversato  il  ri- 
dente  ed  ubertoso  piano   di  Damas. 

Il  treno  corre  fra  piante  rigogliose  di  ulivi,  mentre 
salgono  effluvi  di  timo  e  di  menta,  di  basilico  e  di  salvia, 
e  lontano  nei  campi  verdi  che  sembrano  ampi  morbidi 
tappeti  stesi  sul  dorso  delle  colline,  pascolano  gli  ar- 
menti   gibbosi. 

Io  ne  ebbi  come  una  placida  visione  virgiliana  e  mi 
sorsero  alla  mente  ricordi  di  paesaggi  intraveduti  nella 
nostra  bella  Toscana,  ben  lontani  dai  nomi  paurosa- 
mente tenebrosi  che  ebbero  sempre  queste  terre,  e 
r  attenzione  mia  doveva  fare  uno  sforzo  per  persua- 
dersi che  il  Mar  Rosso  era  vicino. 

?v1a  il  verde  presto  viene  smorzato  dal  sole  cocente, 
l'ulivo  è  selvaggio,  non  dà  frutto.  Ancor  cose  tristi  che 
si  nascondono  dietro  il  sembiante  di  gaiezze  e  di  pro- 
sperità. 

Dopo  Ghinda,  che  stende  al  sole  le  sue  piccole  case 
sparse  fra  il  verde  nella  luce  allegra  dei  riflessi  sereni, 
la  ferrovia  sale  ancora  più  fortemente.  E  sono  opere 
meravigliose  :  lo  spazio  è  poco,  quindi  in  poco  speizio 
esse  si  accumulano  :  viadotti  in  curva,  gallerie  semicir- 
colari, muri  colossali  di  sostegno,  ponti  slanciati,  tutto 
nella  grandiosità  e  del  complesso  e  del  dettaglio  fa  ve- 
der quanto  grande  sia  1'  opera  finita,  o  almeno  il  primo 
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passo  compiuto  dello  svolgimento  completo  che  dovrà 
avere  la  Ferrovia  Eritrea. 

E.  su  per  le  vallate  ove  man  mano  mutano  i  toni  de! 
verde,  la  ferrovia  continua  i  suoi  giri  tortuosi.  Da  un 
punto  in  alto  si  scorgono  cinque  imbocchi  di  gallerie  : 
sembra  quasi  il  giuoco  che  i  bimbi  fanno  suU'  arena, 
ove  nulla  costa  fare  un  ponte  o  una  galleria  di  più  : 
basta  qualche  fuscello,  basta  affondar  le  dita  nella 
sabbia  umida.  1  tronchi  di  binario  sembrano  messi  a 
caso  fra  una  galleria  e  1'  altra  senza  curarsi  che  debba 
essere  tutta  una  linea  seguita.  E  le  linee  s'  incrociano, 
ritornano,  salgono  con  pendenze  che  sembrano  follìe, 
si  elevano  a  momenti  fra  le  nubi,  strapiombano  su  bur- 
roni che  mettono  i  brividi.  11  piccolo  treno  sale  quaisi 
noncurante  con  sicurezza  meravigliosa  a  rendere  realtà 
quello  che  sembrava  visione,  a  render  vero  quello  che 
sembrava  uno  scherzo. 

Da  tutto  questo  che  pare  un  caos  di  movimenti,  di 
vedute,  di  frastuoni,  tutto  ad  un  tratte,  come  un  uomo 
dopo  una  lunga  affrettata  salita,  il  treno  quasi  di  un 
balzo  sbocca  sull'  altipiano  ove  sorge  1'  Asmara,  la 
fresca  capitale  della  nostra  Colonia. 

Sembra  quasi  sentire  il  treno  tirare  un  gran  sospiro 
di  sollievo,  sembra  quasi  che  di  colpo  una  rilassatezza 
riposante  venga  a  stendersi  sui  nostri  muscoli  tesi  per 
le  troppe  impressioni  varie  che  hanno  affaticato  e  occhi 
e  cervello. 

L  Asmara  è  veramente  in  condizioni  eccezionali  e 
per  r  assicurata  comunicazione  col  mare  e  per  le  favo- 
revolissime   condizioni    del    clima. 

So  di  parecchi  che  dai  luoghi  caldi  del  Mar  Rosso 
salgono  nei  mesi  piià  torridi  all'  Asmara  a  cercare  e 
refrigerio  e  riposo.  Infatti  da  Aden  sono  trenta  ore  di 
navigazione  —  con  regolare  servizio  settimanale  —  che 
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aggiunte  alle  cinque  impiegate  dal  treno,  formano  una 
distanza  di  sole  trentacinque  ore  fra  i  punti  ove  la  vita 
in  certi  momenti  è  penosa  e  quello  ove  il  clima  è  vera- 
mente piacevole  e  costante  nella  sua  temperata  uni- 
formità. 

Mi  si  accordi  quindi  di  essere  meravigliato  di  aver 
constatato  che  non  si  è  ancor  pensato  di  fare  deUa 
Asmara,  non  dico  una  stazione  climatica,  ma  un  possi- 
bile luogo  di  convegno,  che  sarebbe  indubbiamente  il 
richiamo  favorito  di  non  poche  delle  ragguardevoli  per- 
sone che  i  prosperosi  commerci  costringono  a  vivere 
laggiù,  e  questo  con  quanto  utile  sotto  ogni  riguardo  lo 
si  può  immaginare. 

Quando  si  è  visto  sorgere  Heliopolis  in  pieno  de- 
serto, ed  altri  voluti  centri  di  vita  in  luoghi  ugualmente 
poco  adatti  e  di  molto  inferiori  all'  Asmara,  non  si 
comprende  come  avendo  nelle  mani  un  luogo  che  per- 
metterebbe uno  sviluppo  enorme,  anche  solo  da  questo 
punto  di  vista,  lo  si  sia  trascurato  cosi. 

Ora  la  ferrovia  proseguirà  fino  a  Cheren,  altri  no- 
vanta chilometri  quasi  già  costruiti,  che  collegheranno 
un  altro  punto  ridente  della  colonia. 

E  in  tal  modo  seguirà  nella  sua  via  di  completa- 
mento uno  dei  più  importanti  servizi  della  Colonia, 
quello  che  apre  la  strada  vera  all'  espansione  sempre 
più  intensa  e  dei  commerci  e  della  civiltà  e  del  pro- 
gresso. 

/5  Maggio  igi2. 
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Le  nostre  vecchie  colonie 

e  quello  che  sì  sa  in  Italia. 


La  geografia  dell'  Africa  è  stata  fino  a  qualche  tempo 
fa  quasi  completamente,  ed  ora  continua  ad  esserlo  in 
parte,  la  cosa  più  strana  e  più  vaga  su  cui  si  siano  sbiz- 
zarriti i  cervelli  dei  cartografi,  i  quali  andarono  accumu- 
lando nomi  su  nomi  mal  collocati  e  indicazioni  su  indi- 
cazioni di  località  mal  nominate,  dietro  informazioni  rac- 
colte qua  e  là,  fidandosi  spesso  al  suono  che  usciva  da 
una  bocca  più  o  meno  volonterosa  o  capace  di  dire  il 
giusto,  e  traducendo  alla  meglio. 

È  per  questo  che  ogni  nome  ha  qualche  h  o  qualche  y 
o  qualche  w  od  altra  consonante,  dal  suono  per  noi  inde- 
ciso, in  più  e  in  meno  a  seconda  dell'  umore  del  momento 
e-  della  capacità  delle  persone  che  dettavano  o  che  ascol- 
tavano. 

Per  fare  il  calcolo  delle  distanze  approssimative  da  un 
punto  air  altro,  non  resta  ancora  oggi,  in  Africa  come 
nelle  nostre  montagne,  che  riferirsi  al  tempo  da  impie- 
gare nella  marcia.  Ma  a  chi  di  noi  non  è  avvenuto  du- 
rante lunghe  gite  di  sentir  crescere  il  numero  delle  ore 
-da  fare  ancora  man  mano  che  veniva  fatto  più  cammino? 

In  Africa  è   meglio  ancora.   Mi   sono  trovato   a   eh'!'"- 
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dere  nell'interno  quante  ore  di  marcia  vi  erano  ad  esem- 
pio fra  liduc  e  Serirale.  Tanto  per  accontentarmi  un 
certo  numero  di  ore  mi  veniva  indicato,  ma  per  pura 
compiacente  deferenza  verso  il  bianco,  perchè  per  quei 
neri  l'ora  ha  ben  poca  importanza,  se  pure  esiste.  11  nu- 
mero ha  altre  funzioni  laggiù.  Lì  per  lì  mi  si  diceva  tre 
come  si  sarebbe  potuto  dirmi  venti.  Così  che  avevo 
finito  io  stesso  per  abolire  l'orologio  come  1'  istrumento 
meno  utile  che  potesse  ingombrar  le  mie  tasche. 

Infatti  costantemente  tutto  l'anno  in  Somàlia  il  sole 
sorge  alle  sei  e  tramonta  alle  diciotto,  e  gli  indigeni  di 
una  certa  cultura,  quelli  che  sanno  leggere  il  Corano, 
all'  araba  cominciano  a  contar  l'ora  dal  soregere  del  sole, 
la  dodicesima  è  al  tramonto,  alle  sei  di  giorno  il  sole  è 
allo  zenith  ed  è  mezzogiorno  :  tutti  i  bisogni  di  riferi- 
mento cronometrico  finiscono  lì,  e  si  finisce  anche  noi 
per  adattarcisi.  Certamente,  quella  di  servirsi  nuova- 
mente dell'  orologio,  è  una  delle  abitudini  piij  diffìcili 
da  riprendere,   quando  si  ritorna  in  paesi  civilizzati. 

Ma  non  basta  !  Diventa  perfettamente  inutile  anche  il 
calendario.  Se  non  si  è  in  un  porto  da  cui  partono  i  piro- 
scafi postali  con  conseguente  necessità  di  stare  infor- 
mati per  ìa  spedizione  della  corrispondenza,  domando  a 
che  serve  sapere  quanti  se  n'  hanno  del  mese  !  lo  so  che 
nella  pianura  dei  Mobilen  e  nello  Scidle  mi  sarebbe  stato 
perfettamente  inutile  e  indifferente  conoscere  il  giorno 
della  settimana. 

Nei  trattati  popolari  della  facile  medicina  si  legge  che 
per  addormentarsi  quando  il  sonno  non  vuol  venire  è 
consigliabile  di  pensare  a  cose  senza  importanza  che  non 
opprimano  1'  animo  e  che  confondano  la  mente.  Ebbene, 
ricordo  che  sotto  la  mia  tenda  entro  cui  filtrava  la  luna 
mentre  lontano   gli  urli  lunghi  e  tetri  delle  jene  e  degli 
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sciacalli  suonavano  come  risate  di  scherno,  mi  sforzavo 
a  trovare  in  che  giorno  della  settimana  si  era,  riferen-. 
domi  a  remoti  punti  che  mi  sembravan  sicuri.  Mi  addor- 
mentavo quasi  subito  incerto  fra  un  sabato  e  un  merco- 
ledì, oppure  sicuro  di  essere  nella  sera  di  un  lunedì, 
mentre  poi  la  mattina  successiva  qualcuno  più  forte  di 
me  mi  apprendeva  che  si  era  di  venerdì,  cosa  che  mez- 
z'  ora  dopo  avevo  dimenticato  senza  risentirne  danno 
e  tormento  di  sorta. 

Noi  qui  che  per  ogni  giorno  e  per  ogni  ora  abbiamo 
un'occupazione  diversa,  noi  che  basiamo  tutta  la  gior- 
nata su  impieghi  differenti  del  tempo  e  su  lavori  che  mu- 
tano ad  ogni  momento,  su  appuntamenti  che  si  succe- 
dono allo  scoccar  di  minuti,  noi  che  facciamo  della  nostra 
giornata  un  affannoso  mosaico  di  movimenti,  di  corse, 
di  occupazioni,  di  andate  e  di  ritorni,  possiamo  a  fatica 
concepire  !a  uniforme  e  placida  scorrevolezza,  la  calma 
piatta  e  serena  delle  giornate  che  si  passano  tra  quella 
gente  primitiva  che  si  alza,  va  a  dormire,  mangia  e 
prega  col  sole,  nasce  e  muore  quando  la  Parca  nera  fila 
e  tronca  lo  stame  senza  sapere  la  propria  età,  senza  chie- 
dere, senza  affannarsi,  guardando  solo  in  alto  all'  astro 
della  luce  che  laggiù  è  il  vero  reggitore  e  delle  opere  e 
della  vita. 

Non  ho  mai  provato  meraviglia  maggiore  di  quando 
dissi  a  un  gruppK)  di  indigeni  la  sera  del  16  marzo  a 
Giumbo,  che  la  notte  vi  s£irebbe  stata  l'eclissi.  Come  lo 
sapevo?  Chi  ero  io  per  antivedere  tali  cose?  Niente  altro 
che  un  individuo  che  aveva  ricevuto  un  pacco  di  giornali 
e  h  sfogliava  prima  d'andarsene  a  Ietto.  Ma  per  quella 
gente  certo  ero  qualche  cosa  di  superiore,  venivo  dal 
mare,  ero  uno  di  quel  popolo  italiano  che  ha  testa  grande 
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e  che  fa  correr  le  automobili  e  navigare  i  piroscfi  pren- 
dendo il  diavolo  e  cacciando  velo  dentro. 

L'  Africa  è  dunque  la  terra  dei  paradossi  e  delle  sor- 
prese, e  purtroppo  noi  nulla  facciamo  per  confondere 
tale  assioma,  noi  ci  curiamo  talmente  poco  di  cono- 
scerla, anche  nelle  parti  ove  ciò  non  sarebbe  difficile,  per 
modo  che  essa  resterà  per  molto  tempo  ancora  il  conti- 
nente più  vicino  a  noi  e  quello  da  noi  meno  conosciuto. 

Sono  anni  ed  anni  che  noi  abbiamo  delle  Colonie  in 
cui  profondiamo  e  danari  ed  energie  e  vite  :  che  cosa  se 
ne  sa?  Quale  è  quella  scuola  itediana  dalla  quale  si  esca 
anche  oggi  con  maggior  cognizione,  per  tutta  cultura 
coloniale,  che  quella  di  due  macchioline  verdi  sull'  a- 
tlante  cui  corrisponde  una  lineetta  egualmente  verde  in 
fondo  alla  pagina  accanto  alla  quale  è  scritto  :  Poss.  It? 

Dov'  è  la  Somàlia?  lo  mi  sono  lasciato  stoicamente 
dire  due  giorni  fa  da  una  persona  di  vasta  cultura  in  altri 
rami  della  scienza  umana  che  noi  non  abbiamo  possedi- 
menti fuori  del  Mar  Rosso.  Ebbene,  e  quella  bandiera 
tricolore  che  sventola  a  Giumbo,  nell'  emisfero  australe, 
unica  ma  pure  una,  non  è  fuori  del  Mar  Rosso? 

È  necessario  che  nelle  scuole  d'  Italia  s' insegni  di 
queste  nostre  vecchie  colonie  che  sono  fra  l'altro  un 
centro  purissimo  di  amor  patrio,  che  sono  un  nido  di 
italianità  nuove,  che  si  cominci  col  dire  ai  piccoli  che 
laggiù  sotto  r  Equatore,  c'è  una  grande  terra  ove  1'  Italia 
è  sentita  ed  amata  con  quell'affetto  possente  che  la  di- 
stanza rende  più  saldo  e  più  forte. 

E  si  dica  della  sua  ignota  posizione  geografica,  della 
sua  storia  sconosciuta,  del  modo  in  cui  è  amministrata, 
del  suo  valore,  dei  suoi  commerci,  dei  suoi  rapporti  colla 
Madre  Patria,  della  sua  vitalità,  delle  sue  conquiste,  delle 
sue  aspirazioni. 
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Tutte  cose  queste  che  si  devono  radicar  nell'  animo 
di  quelli  che  adesso  stanno  crescendo  e  che  hanno  col 
diritto  il  dovere  di  saper  già  fin  da  ora  quello  che  il 
Paese  oggi  prepara  per  il  loro  domani. 

E  dir  cose  vere  perchè  non  allignino  nelle  anime  nuove 
esagerazioni  dannose  in  ogni  senso,  tanto  nel  troppo  beine 
quanto  nel  troppo  male. 

Poiché  se  è  di  danno  un  pessimismo  spinto,  quale 
quello  di  chi  butterebbe  via  la  Somàlia  come  uno  strac- 
cio, o  di  chi  grida  a  tutti  i  venti  che  è  1'  osso  spolpato 
rifiutato  da  tutti  e  raccolto  da  noi,  e  di  chi  non  ha  fede 
m  un  avvenire  perchè  formato  di  sacrifici  che  esso  non 
avrebbe  la  forza  di  compiere,  altrettanto  dannoso  e  quasi 
m  maggior  grado  è  un  esagerato  ottimismo.  L' uno  e 
1  altro  per  diversa  via  egualmente  malefica  paralizzano 
energie  che  è  invece  necessario  con  giusti  criteri  coltiveire 
e  incoraggiare.  Peggiore  il  secondo  perchè  può  essere 
origine  di  passi  inconsiderati  che  portano  indubbiamente 
ad  irrimediabili  conseguenze. 

E  questo  io  dico  per  quelli  che  ritornano  raccontando 
di  aver  visto  in  Somàlia  colline  coperte  di  quercie  e  di 
abeti,  ed  affermando  1*  abbondanza  dell'  acqua  ed  altre 
simili  stupefacenti  cose. 

In  verità  l'acqua  scarsa  è  uno  dei  problemi  massimi 
fra  cui  si  dibatta  l'avvenire  agricolo  della  Colonia,  e  di 
legname  non  se  ne  trova  nemmeno  per  fare  una  can- 
nuccia da  penna,  sì  che  vien  tutto  dai  mercati  di  Zanzibar 
o  di  Mombasa  che  alla  lor  volta  se  ne  provvedono  a  Ma- 
dagascar o  alle  Seychelles,  quando  non  venga  diretta- 
mente da  Milano  o  da  Trieste. 

Sana  opera  fa,  a  mio  modo  di  vedere,  chi  fa  parte 
delle  sue  esperienze  obbiettive,  scevre  da  personalità  e 
da  esagerazioni,   e  chi  illumina  la  gente  del  suo  paese 
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che  si  dibatte  talvolta  fra  indecisioni  create  da  fantastici 
racconti  o  da  miraggi  fatti  balenare  con  inconsiderata^ 
leggerezza. 

Un  viaggio  laggiù  non  è  la  cosa  più  comoda  di  questo 
mondo,  e  quindi  io  ritengo  incomba  una  certa  responsa- 
bilità morale  in  chi  ne  parla  o  ne  scrive  ritornato  in  pa- 
tria, da  cui  deriva  la  necessità  di  tenere  quella  giusta  via 
che  non  illuda  oltre  misura  e  non  scoraggi  più  del 
bisogno. 

Da  fare  in  Somàlia  ce  n'  è,  ma  come  dappertutto  bi- 
sogna saper  fare,  e  anche  sapendo  fare  occorrono  dei 
sacrifìci  di  ogni  genere,  occorre  saper  essere  pronti,  non 
a  parole  ma  a  fatti,  a  privazioni  di  tutte  le  sorta,  neces- 
sarie alla  riuscita  e  ad  evitare  malanni,  disillusioni  e 
disgrazie. 

La  storia  delle  concessioni  in  Somàlia  sarà  come 
ovunque  altrove.  Già  vi  fu  chi  si  gettò  innanzi  suppo- 
nendo un  paradiso,  credendo  di  trovare  un  paese-miniera 
vergine  e  pronto  ad  ogni  sfruttamento  e  ad  ogni  risorsa. 
Vi  è  sempre  in  fondo  all'  anima  di  chi  s' imbarca  per 
r  Africa  tenebrosa  la  speranza  di  trovare  il  nero  semi- 
nudo colle  penne  in  testa,  carico  d'oro  e  d'avorio,  a  cui 
faccia  gola  lo  specchietto  o  il  gingillo  rilucente  :  e'  è 
sempre  negli  incontri  agognati  e  sognati  dalla  mente 
durante  le  lunghe  solitudini  della  navigazione  «  /'  uomo 
servaggio  »  di  Pascarella  al  quale  si  spera  di  poter  por- 
gere una  manciata  di  perline  e  dire  :  «  voler  contrac- 
cambiare vostri  oggetti?  ».  spogliandolo  delicatamente 
delle  sue  cose  preziose. 

Via,  in  fondo  ai  bauli  un  cartoccio  di  cianfrusaglie 
ce  r  hanno  tutti  quelli  che  vanno  in  Africa,  peggio  an- 
cora quelli  che  hanno  le  cose  inutili  nel  cervello! 

Molti    andarono   ignari    dei   più   elementari   principit 
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^ir  agricoltura  anche  nostrana  e  gettarono  in  poco  pra- 
tici esperimenti  il  loro  danaro.  Altri  pur  forniti  di  qual- . 
che  cognizione,   furono  sopraffatti   da  nuove  condizioni 

e  da  diversi  sopraggiunti  stati  di  cose,   e  perdettero 

I  pionieri,  i  precursori  incontrarono  sempre  difficoltà  di 
questo  genere,  i  successori  colgono  il  frutto  delle  fatiche 
e  1'  ammaestramento  di  errori  commessi  da  altri. 

E  qui  debbo  insistere  che  più  dei  campi  sperimentali, 
non  sempre  condotti  con  criteri  di  opportuna  praticità, 
sarebbe  necessario  far  tesoro  degli  ammaestramenti  al- 
trui, delle  conoscenze  acquistate  da  altri  a  prezzo  di  tem- 
po e  di  milioni.  Si  farebbe  più  presto,  si  farebbe  meglio 
e  si  spenderebbe  meno. 

Ad  ogni  modo,  a  parte  questo  punto,  una  cosa  è  da 
dire  :  che  in  Somàlia  si  lavora  e  si  cerca  di  lavorare 
molto.  La  marcia  di  una  Colonia,  che  per  il  complicato 
svolgimento  storico  del  suo  passato  è  ancora  ai  primi 
passi  verso  il  suo  vero  e  reale  progresso,  è  senza  dubbio 
difficile  e  incerta. 

Molti  progressi  restano  nel  campo  delle  speranze 
quando  forse  sarebbe  bene  confinarli  coraggiosamente 
e  decisamente  in  quello  delle  illusioni. 

Sono  persuaso  che  in  questa  via,  che  ora  divien  quasi 
nuova,  di  espansione  coloniale  che  1'  Italia  nella  mira  di 
interessi  avvenire  vittoriosamente  percorre,  è  necessario 
dell'  entusiasmo  e  della  fede. 

DsJla  nostra  lontana  Colonia  qualche  cosa  di  buono 
uscirà  :  questo  è  il  mio  convincimento  dopo  essere  stato 
letggìù,  questa,  come  italiano,  è  la  mia  spyeranza  ed  il  mio 
augurio. 

3  giugno  igi2. 
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Lo  sviluppo  agricolo  della  Somàlia  Italiana. 


Ho  già  detto  che  la  funzione  essenziale  delle  Co- 
lonie, tanto  per  se  stesse  quanto  risp>etto  alla  Madre 
Patria  che  le  cura  e  le  vuole  fiorenti,  è  quella  della  Colo- 
nizzazione. Tutti  gli  altri,  impieghi  e  sfruttamenti,  se  pur 
maggiormente  rendono  di  primo  acchito,  non  sono  che 
di  precaria  importanza  e  debbono  quindi  forzatamente 
passare  in  seconda  linea. 

Ora  nella  Somàlia  la  colonizzazione  può  effettuarsi 
in  diversi  modi,  dei  quali  uno  non  esclude  radicalmente 
r  altro  in  maniera  assoluta,  ma  fra  i  quali  certamente 
uno  è  rispettivamente  migliore  e  più  conveniente  del- 
l' altro. 

La  f  o/om'zzazione  direffa,  cioè  quella  dei  lavoratori  che 
dispongono  di  capitale  minimo,  ritengo  sia  da  escludersi 
per  tre  motivi  principali  di  ordine  e  di  valore  diverso, 
ma  in  complesso  sufficienti  per  convalidare  il  mio  con- 
vincimento. Il  primo  riguarda  la  difficoltà  immediata  che 
si  presenterebbe  ad  avviare  la  nostra  emigrazione  verso 
località  nuove,  quando  altre  note  sotto  ogni  aspetto  danno 
garanzie  quasi  sicure  a  coloro  dai  quali  noi  non  abbia- 
mo il  diritto  di  attenderci  ne  enormi  iniziative,  ne  larghe 
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conoscenze  o  vedute,  ne  eccezionale  coraggio.  Questo 
in  fondo  potrebbe  essere  ostacolo  alla  lunga  sormonta- 
bile,  ma  non  così  il  secondo  che  parte  dalla  persuasione 
mia,  condivisa  da  parecchi  in  Colonia,  e  cioè  che  il  clima 
della  Somàlia,  per  quanto  temperato  dallo  spirar  quasi 
costante  dei  venti,  non  permette  al  bianco  di  resistere 
lungamente  al  lavoro  manuale  sotto  il  sole  in  un  paese 
che  è  pur  sempre  sotto  1'  equatore  e  non  elevato  dal 
livello  del  mare. 

Terzo  motivo  infine  si  è  che  l'uomo  con  piccolissime 
risorse  finanziarie  troppo  deve  appoggiarsi  sull'  assi- 
stenza delio  Stato,  e  se  da  un  esperimento  isolato  preso 
in  se  si  possono  ottenere  soddisfacenti  risultati,  genera- 
lizzato domani  urterà  contro  ostacoli  e  farà  sorgere  dif- 
ficoltà che  non  è  impossibile  fin  da  oggi  prevedere. 

lo  non  so  quale  portata  avrà  1'  esperimento  di  questo 
genere  che  si  sta  tentando  in  Somàlia  ora,  sarà  una  co- 
noscenza di  più  od  una  speranza  di  meno  :  8p>eriamo  se 
ne  possa  giovare  l' interesse  generale  della  storia  e  dello 
svolgimento  avvenire  della  Colonia.  Ma  io  dico  quello 
che  penso  oggi,  ritenendo  di  esercitare  la  vera  funzione 
nostra,  che  è  quella  di  esporre  la  situazione  presente. 
La  storia  vera  non  si  è  mai  scritta  prima,  ed  il  pro- 
feta io  lo  lascio  fare  a  quelli  che  vogliono  ad  ogni 
costo  veder  tutto  e  quindi  sapere  tutto  a  dritto  e  a  tra- 
verso, oppure  ai  Santoni  di  laggiù  che  si  tingono  la  barba 
di  rosso  e  che  hanno  sempre  al  loro  servizio  gli  ibis 
redibis  del  Corano,  della  Scerìa  e  del  testur. 

Altro  sistema  di  colonizzazione  è  quello  che  può  farsi 
colle  grandi  Società  che  dispongono  di  fortissimi  capitali, 
alle  quali  si  danno  quindi  vastissime  concessioni.  E  que- 
sto, senza  contrasto,  sarebbe  uno  dei  migliori,  non  gra- 
vato dalla  paura  dei  latifondi,  giacche  l'Africa  non  teme. 
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nelki  sua  immensità,  questo  pericolo.  Verrebbe  certo  ad 
essere  favorita  una  classe  eminentemente  speculatrice, 
ma  tale  fatto  sarebbe  compensato  da  quello  che  intra- 
prenditori  di  grande  potenza  finanziaria  non  andrebbero 
a  naufragare  contro  ostacoli,  ai  quali  debbono  forzata- 
mente cedere  quelli  che  non  sono  in  grado  di  creare  le 
beisi  d'oro  al  proprio  lavoro.  Potrebbero  tali  grandi  con- 
cessionari alla  loro  volta  dar  vita  a  quella  che  io  ritengo 
la  pili  sana  e  la  più  utile  sotto  ogni  asp>etto  :  la  piccola 
colonizzazione.  Ma,  diciamolo  pure,  per  la  grande  colo- 
nizzazione occorrono  capitali  ingenti  che  assai  diffìcil- 
mente, almeno  pel  momento,  prenderanno  questa  via. 

La  piccola  colonizzazione  sarebbe  la  soluzione  più 
vera,  lo  sfogo  naturale,  il  compimento  più  logico  della 
funzione  coloniale  e  per  la  Madre  Patria  e  per  la  Colonia 
atessa,   1'  una  nei  reciproci   riguardi   dell'  altra. 

E  mi  spiego  :  vi  è  in  Italia  una  infinità  di  persone  di- 
sponenti di  un  capitale  modesto  che  per  le  cresciute  esi- 
genze della  vita  e  per  il  conseguente  aumento  di  tutto 
quanto  alla  stessa  è  necessario,  si  trovano  in  condizioni 
disagiate,  ne  vedono  come  risolvere  l' incombente  pro- 
blema dell*  esistenza  che  ogni  giorno  accresce  i  suoi 
sempre   piià   impellenti  bisogni. 

Quante  e  quante  volte  percorrendo  questo  nostro  bello 
e  florido  paese  noi  abbiamo  sentito  il  piccolo  proprieta- 
rio di  campagna  oberato  dalle  tasse,  colpito  da  qualche 
infortunio  che  sconvolge  il  diffìcile  equilibrio  della  sua 
situazione,  invidiare  perfino  1'  operaio  e  il  contadino,  e 
quante  volte  1'  abbiamo  visto  restar  pensieroso  per  1'  av- 
venire dei  figli  ai  quali  è  difficile  dare  un'  educazione,  e 
pei  quali  sarà  insufficiente  domani  anche  come  semplice 
aiuto  il  suddiviso  piccolo  patrimonio  paterno. 

Orbene  tale  classe  ha  oggi  più  d'ogni  altra  bisogno  di 
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un  campo  meno  conteso,  ed  opera  grande  e  buona  fa- 
rebbe chi  potesse  non  solo  indicarlo,  ma  prepararlo  e 
favorirlo.  A  costoro  sarebbe  necessario  mostrare  più  va- 
sti orizzonti,  sono  costoro  i  ristretti  che  hanno  bisogno 
d*  aria  i>er  la  vita,  perchè  non  possono  trovarla  laggiù 
negli  spazi  sconfinati  della  nostra  Colonia,  perchè  non 
può  essere  laggiù  che  la  vita  loro  abbia  a  fiorire,  e  la 
sicurezza  di  un  presente  calmo  e  sereno  pKJSsa  diventar  la 
speranza  certa  di  un  prospero  avvenire,  forti  nella  fiducia 
di   produrre   e   nella  grande   soddisfazione   di   creare? 

Questa  è  la  colonizzazione  che  è  necessario  incorag- 
giare colia  sicurezza  di  compiere  un  dovere,  ma  incorag- 
giarla non  platonicamente,  bensì  nell'intento  che  riesca, 
che  si  sviluppi  felicemente  pel  benessere  di  tutti. 

E  per  far  questo  è  necessario  studiare  con  animo  se- 
reno i  problemi  che  si  presentano  e  cercar  di  risolverli 
ad  ogni  costo,  tenendo  fisso  di  mira  lo  scopo,  utilizzando 
tutte  le  forze  buone,  facendo  tesoro  di  tutte  le  esperienze 
e  andando  innanzi  con  coraggio  e  con  entusiasmo.  Sen- 
timenti e  criteri  di  massima  che  animano  senza  dubbio 
il  Governo  Coloniale  al  quale  non  è  ignoto  quanto  io  sto 
esponendo,  come  non  sono  ignoti  i  provvedimenti  che  pei 
maggiore  incremento  della  Colonia  potrebbero  essere 
adottati.  Non  è  scopo  mio  dar  consigli  né  impancarmi 
a  moderatore  o  regolatore  degli  affari  di  questa  nostra 
Colonia,  ma  invece,  e  l'ho  detto  altra  volta,  di  far  cono- 
scere quanto  di  buono  in  essa  vi  è  e  fin  a  qual  pimto  e 
come  ad  essa  possano  convergere  e  aspirazioni  e  sp>e- 
ranze. 

La  Somàlia  Italiana,  o  almeno  quella  parte  di  So- 
màlia che  noi  abbiamo  realmente  occupata  di  tutta  quella 
zona  che  ci  garantiscono  i  Trattati  e  le  Convenzioni,  è. 
come  tutte  le  altre  terre  d'Africa  in  cui  l'indigeno  coltiva 
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U  sua  dura  o  pascola  i  suoi  armenti,  suscettibile  di  un 
vero  sviluppo  e  di  una  reale  utilizzazione  dal  nostro 
punto  di  vista. 

Nell'intento  non  solo  di  favorire,  ma  di  rendere  pos- 
sibile la  emigrazione  in  quei  paesi  nel  senso  che  trovo 
il  più  indicato,  occorre  porsi  innanzi  ben  chiara  la  situa- 
zione e  scinderla  e  studiarla  e  nei  limici  massimi  della 
possibilità  renderla  adatta  al  raggiungimento  degli  scopi 
che  si  vogliono  ottenere. 

Tale  situazione  io  dividerei  in  questo  modo  :  le  con- 
dizioni della  Colonia  in  se  —  i  grandi  problemi  che  spetta 
allo  Stato  di  risolvere  —  i  piccoli  problemi  che  il  colono 
deve  di  volta  in  volta,  caso  per  caso,  sempre  coli'  assi- 
stenza dello  Stato  ma  impiegando  tutte  le  forze  proprie, 
sciogliere  e  vincere. 

La  Coloma  è  come  è  !  Questo  è  un  assioma  contro 
cui  nessuna  critica  e  nessuna  forza  contraria  vale.  Cioè 
la  parte  utilizzabile  è  divisa  dal  mare  da  una  duna  più 
o  meno  larga,  in  qualche  punto  mobile  ;  essa  è  solcata 
da  due  fiumi  —  lo  Scebeli  che  in  gran  parte  scorre  pa- 
rallelo al  mare  da  Mahaddei-Uen,  limite  estremo  ora  da 
noi  occupato,  fino  alla  pianura  dei  Balli,  ove  si  perde 
impaludandosi  —  e  dal  Giuba,  che  segna  al  sud  il  confine 
della  Colonia  colla  British  East  Africa  e  che  è  quindi 
metà  inglese  e  metà  nostro;  è  battuta  da  venti  quasi 
costanti  abbastanza  impetuosi.  Ora  su  questi  fatti  e  su 
altri  che  non  sto  ad  accennare,  nulla  vi  è  a  ridire.  La 
duna  resta  dov'  è,  i  fiumi  sono  quelli  che  sono  e  contro 
•  1  vento  nuli'  altro  si  può  fuorché  constatare  che  se  dan- 
neggia da  un  lato  le  coltivazioni,  dall'  altro  è  il  fattore 
di  una  condizione  di  salute  eccezionale,  poiché  in  Colonia 
VI  son  ben  poche  febbri  e  pochissime  delle  malattie 
proprie  delle   regioni  tropicali. 
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I  grandi  problemi  invece,  quelli  sui  quali  il  Governo 

della  Colonia  deve,   e  certo  lo   fa,   posare  1'  attenzione 

massima,    sono   i  trasporti,    la    irrigazione,    e     la    mano 

d'  opera. 

Esaminiamo  il  primo.  I  trasporti  dall'  esterno  e  quelli 
dell*  interno. 

BenÀDIR,  questo  nome  errato  e  in  se  e  nella  sua  appli- 
céizione,  deve  essere  assolutamente  abbandonato,  e  s{>e- 
riamo  lo  sia  ora  che  stanno  per  essere  sostituiti  perchè 
esauriti  i  francobolli  delle  antiche  Compagnie  concessio- 
narie che  portano  appunto  tale  denominazione.  Benàdir, 
plurale  di  bender  —  il  porto  o  il  paese  del  mercato  — 
indica  quella  parte  di  costa  che  forma  la  Somàlia  Meri- 
dionale ove  si  trovano  i  F>orti.  Ma  porti  non  ve  ne  sono, 
ed  è  appunto  questo  il  primo  grande  problema  che  ora 
si  cerca  di  risolvere  colla  costruzione  del  porto  di  Brava. 

Lo  sbarco  dei  passeggieri  in  tutti  i  paesi  della  costa, 
e  quindi  anche  a  Brava,  in  tutti  i  punti  insomma  della 
Colonia,  è  un  pericolo  costante  ed  una  incertezza  con- 
tinua quando  è  possibile,  perchè  nei  mesi  del  monsone 
di  S.-O,,  che  va  da  maggio  ad  ottobre,  è  quasi  meglio 
rinunciare  agli  sbarchi  ed  esser  contenti  se  si  può  gettare 
e  ricevere  la  posta. 

A.ccennavo  che  si  stanno  facendo  i  lavori  per  il  porto 
di  Brava.  Non  voglio  contestare  le  ragioni  che  hanno 
consigliato  tecnici  di  gran  fama  ad  approvare  —  de 
Roma  —  quel  punto  come  favorevole  ad  un  porto.  Se 
relazioni  di  ufficiali  di  marina  si  spiegarono  ora  in  questo 
senso,  altre  anteriori  di  altri  esposero  in  modo  contrario; 
né  in  questo  argomento  sono  intervenuti  fatti  che  abbian 
potuto  modificare  lo  stato  delle  cose.  Certo  si  è  che  di 
tutti  i  punti  impossibili  quello  di  Brava  è  uno  dei  meno 
impossibili.  Ma  mi  si  consenta  di  affermare  che  a  Brava 
non  avremo  mai  quello  che  si  intende  per  un   porto  ; 
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moko  sarà  se  avremo  un  approdo  meno  pericoloso  degli 
zJtri.  Tutto  è  possibile  al  mondo  e  quindi  lo  sarebbe 
anche  un  porto  a  Brava,  ma  occorrerebbero  per  questo 
somme  enormi  e  non  so  se  sia  nelle  intenzioni  dei  gover- 
nanti di  adibirne  tante  quante  sono  necessarie.  I  lavori 
procedono  quanto  meglio  è  possibile.  Auguriamo  che 
qualche  risultato  si  ottenga  per  il  desiderato  buon  avve- 
nire della  Colonia. 

Provvisto  a  quanto  riguarda  l'  approdo  e  a  linee  di 
comunicazione  con  Brava,  sarà  necessario  che  si  pensi 
«eriamente,  e  senza  l' intento  o  il  consentimento  passivo 
di  favorir  gli  interessi  dell'  uno  o  dell*  altro,  ad  un  rego- 
lare servizio  di  navigazione;  poiché  del  tutto  indecoroso, 
insufficiente  e  pessimamente  condotto  è  quello  che  viene 
fatto  ora  sotto  la  nostra  bandiera. 

Nella  elaborata  discussione  che  le  Commissioni  par- 
lamentari stanno  facendo  sui  servizi  marittimi  molto  si 
è  parlato  e  proposto  e  chiesto  per  le  linee  che  debbono 
legare  la  novissima  Colonia  del  Mediterraneo,  ma  non  si 
è  mai  accennato  alla  linea  «  Genova-Zanzibar  »  che  è  la 
comunicazione  diretta  colle  due  vecchie  colonie  africane. 

Non  sarà  frutto  di  un  immediato  entusiasmo  a  van- 
taggio di  un  antico  necessario  bisogno,  ma  è  bene  che 
chi  ha  r  incarico  di  proporre  che  si  provveda  a  tutto  ciò 
non  dimentichi  questo  importantissimo  punto. 

Un  diverso  procedere  sarebbe  ben  dannoso  e  darebbe 
ragione  a  ben  tristi  considerazioni. 

La  Somàlia  in  questo  senso  non  deve  essere  maltrat- 
tata od  abbandonata  così.  Anche  per  la  Posta  che  dal- 
l' Italia  per  Brindisi  viene  instradata  oE:ni  settimana  in 
Aden,  deve  essere  pro\'veduto  onde  essa  non  arrivi  come 
ora  saltuariamente,   con  poco  vantaggio   di   un  regolare 


svolgimento  commerciale  che  deve  pur  nascere.  Sia  un 
servizio  di  piccoli  vapori  sussidiari  fra  Mogadiscio  e 
Aden,  o  qualche  altra  soluzione,  qualche  cosa  deve  es- 
sere fatto,  la  G^lonia  deve  sentirsi  più  legata  alla  Patria; 
così  non  può  andare  innanzi,  lo  vedono  tutti,  lo  sanno, 
si  lamentano,  protestano,  ma  non  si  provvede! 

Regolato  che  sia  quanto  riguarda  i  trasporti  coli'  e- 
sterno,  deve  essere  sistemato  quanto  si  riferisce  ai  tra- 
sporti interni.  Ora  si  fa  tutto  a  dorso  di  cammello,  e 
questo  mezzo  è  estremamente  caro.  1  cammelli  non  sono 
molti,  certo  inferiori  alla  richiesta  che  per  la  crescente 
mole  di  lavori  in  corso  è  vivissima,  e  per  questo  cari. 
Sono  arrivati  ora  in  Colonia  dei  camions  automobili,  io 
non  ho  molta  fiducia  in  essi  per  un  cumulo  di  ragioni, 
ma  attenderemo  1'  esito  e  bene  sarà  se  si  potranno,  come 
si  tenta  ora  in  Abissinia,  effettuare  dei  treni  automobili 
che  sarebbero  indubbiamente  di  grande  utilità. 

Si  è  iniziata  ora  una  rete  stradale  che  pur  segnando 
il  solo  principio  di  tale  poderoso  lavoro,  mostra  di  per 
se  un  grande  progresso  su  questa  via.  Ho  camminato  per 
ore  lungo  il  fiume  pei  sentieri  percorsi  dagli  indigeni 
fra  la  boscaglia  e  posso  ben  fare  il  paragone  fra  questi 
e  le  larghe  strade  ora  esistenti.  Occorrerà  molta  spesa 
e  molta  sorveglianza  e  certi  lavori  di  consolidamento,  ma 
i  tracciati  sono  certo  grandiosi  e  se  si  continuerà  così 
neir  impresa  ben  presto  avremo  tutta  la  Colonia  solcata 
da  comode  linee  di  comunicazione.  Ne  ho  percorso  qua- 
che centinaio  di  chilometri  ed  ho  potuto  convincermi  di 
quanto  affermo,  talvolta  anche  piacevolmente  impressio- 
nandomi per  i  lunghissimi  rettifili  che  mi  ricordavano, 
sia  pure  in  lontananza,  le  sudate  marcie  in  bicicletta  e 
le  vertiginose  corse  in  automobile  sulla  nostra  via  Emilia, 
-sulle  lunghe  strade  del  Polesine  e  del  Vercellese. 
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Per  tutto  ciò  si  debbono  lodare  e  i  provvedimenti  del 
Governo  coloniale,  e  1'  opera  entusiastica  dei  Residenti, 
tutti  ufficiali  messi  là  a  far  delle  strade,  come  fecero  ieri 
delle  case,  come  faranno  domani  delle  fornaci,  dei  pozzi 
e  ogni  altra  opera  che  dia  lustro  e  vita  alla  Colonia. 

11  giorno  in  cui  si  sarà  provveduto  completamente  a 
rendere  facile  il  trasporto  della  merce  dal  luogo  di  pro- 
duzione al  mare  e  da  questo  ai  centri  di  smercio  e  di  con- 
sumo, il  primo  grande  passo  sarà  compiuto  e  sormontato 
un  altro  gradino  della  scala  che  deve  condurre  al  vero 
sviluppo  duraturo  della  nostra  Somàlia. 

La  irrigazione  è  un   altro  problema  di  massima  im- 
portanza al  quale  il  colono  da  solo  non  può  provvedere. 
Accennai  ai  due  fiumi  che  attraversano  la  Colonia. 
Lo  Scebeli  è  il  fiume  nostro,  tutto  nostro,  e  sul  quale 
possono   essere   senza   contrasto   fatti   tutti   i   lavori.    Già 
nel  passato  gli  indigeni  avevano  canali  rudimentali,  il  che 
mdica  come  la  irrigazione  sia  possibile  in  questa  zona. 
Per  quanta  estensione  di  terreno  abbia  acqua  sufficiente 
1  Uebi  Scebeli,  risponderà  in  modo  preciso  1'  ufficio  spe- 
ciale  della  Colonia.   Si  deve  vedere   ora   di   fare   quelle 
opere  principali,   come  sbarramenti,   chiuse,   grandi  ca- 
nali, che  permettano  al  colono,  con  una  spesa  relativa- 
mente mite  di  piccole  derivazioni,  di  irrigare  il  suo  ter- 
reno, e  di  eseguire  quegli  altri  lavori  di  protezione  contro 
la  invasione    degli    animali    che    tali    opere    possono  in 
qualche  modo  danneggiare. 

Il  colono  non  può  fare  tutto  questo  da  sé;  e  poiché 
1  acqua  è  1*  elemento  primo,  dopo  la  terra,  perchè  questa 
dia  1  frutti  voluti,  é  necessario  che  lo  Stato  intervenga 
a  spianare  fino  ad  un  certo  punto  la  via  ed  a  stimolare 
quanto  deve  la  sempre  limitata  energia  dei  privati.  Le 
pjoggie  non  sono  sufficienti,  né  altri  sistemi  fantastici  di 
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irrigazione  sono  consigliabili.  C  è  dell'  acqua,  sarà  quella 
che  sarà,  utilizziamola  colla  speranza  che  le  spese  siano 
compensate  da  una  grande  quantità  di  terra  irrigabile  e 
da  una  giusta  messa  in  valore  della  stessa. 

La  pianura  dei  Balli  ove  l'Uebi  Scebeli  si  perde,  come 
dissi,  non  è  ancor  regolata  per  le  concessioni;  io  non  la 
visitai,  ma  tutto  fa  credere  che  essa  si  presti  molto  favo- 
revolmente a  speciali  coltivazioni,  e  di  questo  pure  deve 
essere  tenuto  conto  da  chi  giudica  nel  complesso  il  va- 
lore della  Colonia. 

il  Giuba  è  realmente  un  grande  fiume  ove  non  è  da 
temere  la  scarsità  delle  acque.  Vi  è  1'  inconveniente  che 
è  nostro  solo  per  metà,  e  quindi  dall'  altro  lato  e'  è  sem- 
pre r  inglese  con  tanto  di  fucile  spianato,  pronto  a  stril- 
lare se  noi. avessimo  per  caso  a  violare  di  un  millimetro 
tutta  la  mole  delle  convenzioni,  delle  conferenze  e  dei 
trattati.  Ma  la  cosa  può  venir  regolata  sempre  meglio 
con  altre  convenzioni  ed  accordi,  e  la  situazione  ora  è 
di  molto  migliorata  per  modo  che  ognuno  è  padrone  in 
casa  propria  :  la  portata  di  questo  fatto,  che  sembre- 
rebbe rispondere  alla  logica  più  elementare,  è  solo  ap- 
prezzata da  chi  sa  tutte  le  contestazioni  e  tutte  le  noie 
a  cui  il  pacifico  Giuba  scorrente  tra  due  fuochi  ha  dato 
luogo. 

Resta  poi  sempre  una  grande  e  noiosa  difficoltà  (e 
solamente  chi  1'  ha  provata  può  farsene  un'  idea)  :  cioè 
la  necessità  del  passaggio  nostro  e  delle  nostre  merci  de- 
stinate alla  regione  del  Giuba  per  Kisimayii,  il  capoluogo 
inglese  del  Jubaland  :  ne  hanno  valore  assoluto  i  provve- 
dimenti, sia  pur  lodevoli,  che  sono  stati  presi  p>er  sottrarci 
il  più  possibile  a  tale  tirannico  stato  di  cose,  perchè 
troppo  aleatori  e  troppo  dipendenti  da  estranei  elementi. 

Su  questo  fatto  dovrebbe  star  costantemente  viva 
r  attenzione  del  Governo  Centrale,  per  non  lasciar  sfug- 
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gire  r  occasione  di  sistemare  nel  modo  più  naturale  e 
più  logico  la  cosa.  Ben  considerato  tutto  quello  che  si  fa 
laggiù,  non  dovrebbe  poi  essere  tanto  difficile,  e  quando 
l'occéisione  si  presenterà,  e  si  presenterà  indubbiamente, 
non  si  dovrebbe  lasciarla  sfuggire  di  nuovo. 

Tortuosissimo  il  Giuba,  come  lo  Scebeli.  grande  è  la 
fronte  dei  terreni  che  possono  usufruire  della  sua  acqua 
per  1  irrigazione,  condizione  questa  favorevole  a  cui  deve 
essere  consentita  la  relativa  importanza. 

Ultimo  dei  grandi  problemi  è  quello  che  si  riferisce 
alla  mano  d'  opera.  La  soluzione  di  esso  non  deve  ne 
può  essere  lasciata  alla  iniziativa  privata.  Il  Governo 
deve  intervenire,  poiché  il  complesso  della  questione  è 
tale  da  farla  assurgere  ad  un'  importanza  che  la  sottrae 
alla  potenzialità  dei  singoli. 

E  qui  mi-  è  necessario  toccare  un  tasto  scabroso  : 
quello  della  schiavitù.  Sono  certo  che  insorgeranno  tutte 
le  anime  tenere  ed  ignoranti,  ma  appunto  perchè  tali  e 
quindi  inferiori  non  si  deve  curarcene.  Ben  diversa- 
mente che  con  platonici  atti  si  risolvono  questi  problemi. 
L  opera  del  Governo  della  Colonia  dinnanzi  a  questo 
fenomeno  è  realmente  sotto  ogni  riguardo  ammirevole. 
Se  vi  è  uno  scoglio  contro  il  quale  pericoli  ogni  momento 
di  urtare  V  acquistato  prestigio  e  la  forza  incontrastata  è 
questo.  Ed  è  doveroso  dire  come  tutti  i  funzionari  e  civili 
e  militari  che  si  trovano  a  doversi  occupare  più  diretta- 
mente di  questa  faccenda  adoperino  tutto  il  tatto  e  tutta 
la  delicatezza  che  in  tale  disumano  stato  di  cose  è  uma- 
namente possibile  di  spiegare. 

Per  giudicare  un  fatto,  e  tanto  più  un  millenario  e  così 
speciale  fenomeno  della  vita  sociale  quale  quello  della 
schiavitù,  non  è  il  caso  di  indossare  una  toga  e  battere 
i  pugni  sulle  Pandette  e  sui  Codici  di  questa  civilissima 


Ekiropa.  Bisogna,  e  bene,  conoscere  tutto  1'  organismo 
delia  società  ove  si  sviluppa  tale  fenomeno  e  il  carattere 
del  fenomeno  stesso,  immedesimarsi  dell'  ambiente  nel 
quale  si  svolge  e  delle  origini  da  cui  esso  trae  1'  essenza 
e  le  forze  che  ne  resero  possibile  la  esistenza. 

Premesso  che  per  quelle  popolazioni  lo  schiavo  è  una 
cosa,  se  io  dicessi  a  voi,  non  di  spalancar  le  porte  delle 
vostre  stalle  lasciandone  andar  liberi  i  cavalli  ed  i  buoi, 
ma  di  aprire  lo  sportello  della  gabbia  ove  tenete  rac- 
chiuso per  vostro  semplice  crudele  diletto  un  canarino  o 
un  usignuolo,  che  cosa  mi  rispondereste?  Quello  che  ri- 
spondono i  capi  di  laggiù,  lo  mi  dispenso  dal  far  com- 
menti e  dal  tirar  conseguenze.  Lo  schiavo  era  nella  fa- 
miglia quando  nacque  il  padrone  di  oggi;  se  ha  il  dovere 
di  servire  ha  anche  il  diritto  di  essere  mantenuto.  È  una 
locazione  d'  opera  a  vita  invece  che  a  giorno  o  a  mese, 
così  blanda,  così  rada  !  Ove  sono  più  le  catene,  le  fusti- 
gazioni, la  morte  data  per  i  più  futili  motivi?  Non  è  for- 
zando e  costringendo  che  si  abolisce  la  schiavitù,  ma  è 
con  un  lento  graduale  sviluppo  della  mentalità  di  quelle 
genti,  colla  persuasione  che  la  loro  stessa  legge  Coranica 
detta  r  eguaglianza  degli  uomini,  coli'  istillar  nei  cervelli 
che  Io  schiavo  non  è  una  cosa  ma  un  essere  umano  :  ma 
tutto  questo  si  può  fare  in  un  giorno?  Sono  ancor  vivi  i 
mercanti  di  ieri  quando  è  sepolto  il  ricordo  dei  mercati. 
Io  mi  sono  trovato  presente  a  conversazioni  dei  Residenti 
nostri,  ufficiali  distintissimi,  coi  Capi  nelle  loro  capanne, 
mangiando  per  condiscendenza  caffè  cotto  nel  burro 
affumicato  e  dura  abbrustolita,  e  ho  sentite  V  opera  di 
convincimento  tentata  e  ho  udite  le  risposte  date,  persua- 
dendomi come  sia  necessario  girar  largo  dolcemente,  av- 
volgendo con  ragionamenti  semplici  e  giusti,  per  istillare 
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quella  civiltà  che  forma  una  delle  missioni  che  1'  Europa 
colonizzando  avrebbe  dovuto  imporsi. 

Qualche  volta  il  Governo  fa  atto  d*  imperio  e  1'  indi- 
geno forzatamente  s'  inchina,  ma  se  questo  si  deve  ap- 
provare, la  lode  maggiore  deve  essere  data  all'  opera 
lungamente  e  serenamente  perseguita,  da  cui  nel  non 
lontano  avvenire  risulterà  in  Colonia  la  completa  affran- 
cazione da  così  triste  e  doloroso  legame. 

Fatti  questi  che  possono  sfuggire  a  chi  getta  1'  occhio 
in  fretta  per  trovare  materia  qualunque  da  svolgere  ove 
che  sia,  ma  non  a  chi  si  applica  per  giudicar  serena- 
mente nel  generale  interesse. 

Orbene,  l'abolizione  della  schiavitù  non  risolve  affatto 
la  crisi  della  mano  d'  opera  e  danneggia  p>oi  in  modo  as- 
9oluto  lo  svolgersi  della  coltivazione  indigena.  Questo 
secondo  fatto  è  facilmente  comprensibile,  meno  lo  è  il 
primo.  Come  mai  —  si  dirà  —  questi  schiavi  liberati  che 
lavorano  per  uno  solo  non  lavoreranno  per  tutti?  —  No, 

10  schiavo  liberato  non  lavora  per  nessuno  e  quasi  nean- 
che per  sé.  Ha  talmente  pochi  bisogni  che  li  soddisfa 
con  poco,  e  da  vivere  ne  trova  sempre  :  quando  non 
può  pili  vivere  si  adatta  anche  a  morire  di  fame.  Pre- 
mettiamo che  la  popolazione  è  poco  densa,  pochissimo. 

11  somalo  nobile,  che  non  ha  mai  lavorato  la  terra,  non  la 
lavorerà  ne  oggi  né  domani  :  forse  più  tardi,  quando  sarà 
stretto  dal  bisogno.  Ma  non  è  colla  speranza  di  una  solu- 
zione avvenire  che  si  risolve  il  grave  problema  di  oggi,  né 
il  lavoro  che  potrà  dare  eventualmente  il  somalo  sarà 
quello  che  servirà  veramente. 

Dunque  un'  altra  soluzione  s' impone  per  garantire  il 
colono  sulla  possibilità  di  esplicare  il  lavoro  suo  e  per 
togliergli  il  timore  di  restar  solo  nei  momenti  critici  in 
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cui  maggiore  è  la  necessità  delia  mano  d'  opera  per  le 
sue  coltivazioni. 

Si  può  parlare  di  contratto  di  lavoro?  Si  può  obbligare 
il  lavoratore  raro  e  sia  pure  poco  buono  a  mantener  il 
patto  conchiuso?  Io  ritengo  di  sì,  ne  credo  che  con  questo 
si  violi  un  principio  di  umanità.  Ma  non  è  questa  la  solu- 
zione completa,  dal  momento  che  i  lavoratori  sono  pochi. 
Si  può  pensare  ad  una  immigrazione  di  lavoratori  da  altre 
parti  limitrofe  o  lontane? 

L'  Inghilterra,  che  nella  vicina  Colonia  del  sud  si  è 
trovata  dinnanzi  allo  stesso  problema,  lo  risolse  permet- 
tendo r  incetta  di  lavoratori  nelle  altre  zone  della  Co- 
lonia, che  sono  popolatissime;  però,  come  si  comprende, 
non  tollera  che  un  suo  suddito  passi  dalla  nostra  parte. 

È  qui  la  soluzione  ?  Nello  Scidle  noi  non  abbiamo  tro- 
vato la  mano  d'  opera  che  si  sperava  :  non  ve  n'  è  forse 
abbastanza  per  quella  bella  regione.  Occorre  andare  più 
in  su,  piij  in  dentro  :  ma  fatto  che  sia  questo,  allorché 
saranno  noti  i  confini  che  un'apposita  missione  avrebbe 
dovuto  ora  sistemare  definitivamente,  bisogna  venire  alla 
obbligatorietà  di  far  osservare  il  contratto  di  lavoro.  Di- 
versamente questa  gente  dal  carattere  chiuso  ed  om- 
broso, che  con  la  mercede  di  un  giorno  vive  una  setti- 
mana, ci  pianterà  domani  in  asso  per  una  cosa  da  nulla 
e  senza  soffrirne  danno,  che  le  sue  necessità  della  vita 
sono  presto  soddisfatte.  Obbligo  di  osservanza  al  con- 
tratto da  ambo  le  parti.  Non  mi  si  accuserà  di  barbarie 
se  io  sostengo  necessario  tale  trattamento  di  eguaglianza, 
tanto  più  che  ogni  singolo  patto  dovrebbe  essere,  come 
in  qualche  pairte  lo  è,  sottoposto  all'  approvazione  e  alla 
sorveglianza  dei  governanti. 

Risolto  anche  questo  problema,  si  aprirà  il  campo  al 
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lavoro  proficuo  e  si  inizierà  verso  una  marcia  ascendente 
lo  sviluppo  agricolo  della  Colonia. 

I  piccoli  problemi  ai  quali  ho  accennato  in  principio, 
sono  infiniti  come  ovunque  :  sono  quelli  che  si  presen- 
tano ad  ogni  istante,  che  ognuno  risolve  sul  momento 
come  sa  e  può.  Risoltone  uno  se  ne  affaccia  un  altro,  e 
non  merita  di  parlarne  perchè  perdono  tutta  la  loro  im- 
portanza innanzi  ai  grandi  accennati  Quello  che  per  uno 
è  una  difficoltà  non  lo  è  per  un  altro,  quindi  non  è  il  caso 
di  discutere  se  non  dettagliatamente  per  ogni  singolo 
caso. 

Tale  è  la  condizione  della  Colonia  dal  lato  del  suo 
sperato  ed  augurato  sviluppo  agricolo,  il  vero  ed  il  solo 
che  possa  in  prima  linea  creare  e  il  suo  benessere  e  la 
sua  prosperità. 

.Mi  riservo  di  continuare  ad  esporre  quanto  riguarda 
la  Somàlia  da  altri  pratici  punti  di  vista,  soddisfatto  se 
così  facendo  potrò  dire  alla  fine  :  il  mio  lavoro  ha  ser- 
s'ito  a  qualche  cosa. 

j  giugno  igi2. 
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Commerci  e  Industrie  nella  Somàlia  italiana. 


Compiuto  che  sia  il  conveniente  assetto  della  Colonia 
per  prepararla  ad  un  più  energico  sviluppo  agricolo, 
quale  è  logico  e  necessario  dalla  stessa  richiedere,  oc- 
corre debitamente  regolare  ed  intensificare  gli  altri  ce- 
spiti che  con  una  certa  larghezza  può  dare  quella  terra 
nuova  per  le  civiltà  e  per  gli  sfruttamenti  nuovi,  quella 
terra  che  ha  tradizioni  ininterrotte  di  abbondanti  produ- 
zioni  e    di   commerci    attivissimi. 

Per  quanto  riguarda  le  industrie,  1'  Africa  è  ancora  in 
uno  stato  di  formazione,  ma  è  però  logico  attenderci  un 
graduale  e  relativo  procedere  anche  in  questo  ramo  della 
umana  attività. 

Il  commercio  dall'  interno  all'  esterno  è  attualmente 
mantenuto  vivo  dalle  fonti  naturali  che  ora  vi  sono,  ne 
per  lungo  tempo  ancora  potrà  essere  altrimenti.  Ora  dal 
punto  di  vista  puramente  commerciale  conviene  trascu- 
rare tutto  quello  che  non  assurge  ad  importanza  imme- 
diata o  a  quella  reale,  come  lo  scambio  dei  prodotti 
secondari,  ed  attenersi  invece  principalmente  a  quanto 
forma  una  delle  vere  ricchezze  della  regione  :  il  bestiame. 
Quindi  esportazione  di  bestiame  e  di  pelli.  Con  ciò  non 
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intendo  dire  che  non  sia  necessario  gettare  le  basi  per 
un  più  largo  campo  di  azione  nell'avvenire;  ma  se  questo 
forma  la  speranza  del  domani,  1'  oggi  che  lo  prepara  deve 
essere  laborioso  e  fecondo. 

Già  è  stato  giustamente  affermato  da  parecchi  e  con- 
tinuamente laggiià  si  ripete,  che  se  si  potesse  agevolmente 
trasportare  il  bestiame  per  modo  che  ne  venisse  facili- 
tato il  commercio,  Mombasa,  e  maggiormente  Zanzibar 
(ove  gli  animali  possono  vivere  con  difficoltà)  richiedereb- 
bero una  quantità  molto  maggiore  di  capi  di  quanto  la 
Somàlia  non  fornisca  loro  attualmente.  Altri  e  numerosi 
punti  di  smercio  si  potrebbero  con  facilità  trovare  qua- 
lora veramente  si  provvedesse  a  mezzi  di  trasporto  so- 
lamente meno  impossibili. 

A  questo  proposito  sarà  bene  ritornare  ad  insistere 
sul  modo  nel  quale  funziona  la  linea  nazionale  di  navi- 
gazione ((  Genova-Zanzibar  »,  sovvenzionata  dallo  Stato, 
tanto  per  ciò  che  si  riferisce  alla  stessa  in  sé,  quanto  in 
relazione  alle  nuove  condizioni  che  per  la  medesima  con- 
tiene la  legge  teste  approvata  dalla  Camera. 

Quanto  dico  ora  si  collega  a  quanto  esposi  già  relati- 
vamente alle  necessità  di  sormontare  quella  grave  diffi- 
coltà che  si  riferisce  ai  trasporti  in  Colonia. 

Ho  visto  a  bordo  morire  delle  povere  bestie,  può  darsi 
ne  fosse  causa  una  malattia  qualunque,  ma  certo  lo  strano 
modo  di  caricarle  non  contribuì  a  migliorarne  le  condi- 
zioni, e  le  ho  vedute  tutte  poi  sbarcare  a  Zanzibar  in  uno 
stato  pietosissimo  e  quindi  sempre  n;eno  suscettibili  di  un 
equo  valutamento. 

La  tse-tsè,  il  grave  pericolo  in  Somàlia  per  la  vita  dei 
bestiame,  ha  una  importanza  relativa.  L'  indigeno  nel 
maggior  numero  dei  casi  sa  evitare  i  luoghi  infetti,  e  il 


Governo  studia  ora  nel  miglior  modo  i  sistemi  per  com- 
battere le  conseguenze  del  morso  di  questo  insetto. 

La  vicina  Africa  Inglese  si  preoccupa  vivamente  di 
tutte  le  numerose  malattie  del  bestiame  dalle  quali  quella 
Colonia  è  pervasa,  e  mirabile  nel  suo  ordine  e  nella  sua 
organizzazione  è  l'Istituto  Batteriologico  che  visitai  presso 
la  Fattoria  sperimentale  del  Governo  a  Kebete,  non  lon- 
tano da  Nairobi.  Alla  fine  di  marzo  quasi  quattromila 
casi  erano  stati  studiati  a  fondo,  e  si  pensi  con  quanto 
vantaggio  dell'  allevamento  in  generale.  Altri  interessan- 
tissimi e  vasti  studi  si  fanno  nella  Fattoria  di  Naivasha, 
che  si  occupa  esclusivamente  dell'  allevamento,  manteni- 
mento, esperienze  di  incroci,  acclimatazione,  ed  altri  fe- 
nomeni della  vita  animale. 

Non  dico  che  noi,  nella  nostra  giovane  Colonia,  arri- 
viamo fin  là  ove  1'  Inghilterra  colla  sua  pratica  e  colla 
sua  forza  è  maestra,  ma  bene  farà  il  Governo  Coloniale 
intensificando  tali  studi  e  bene  saranno  spese  quelle 
somme  che  destinerà  a  tale  scopo,  giacche  si  potrà  sali- 
vare, far  crescere  e  rafforzare  una  delle  ricchezze  della 
nostra  Somàlia. 

11  commercio  del  bestiame,  il  cui  prezzo  in  Colonia 
è  mitissimo,  è  dunque  uno  dei  buoni  rami  da  sfruttare,  e 
se  sarà  bene  organizzato,  ben  condotto  e  ben  moderato 
anche  dalla  stessa  Autorità,  non  darà  adito  a  quei  forti 
ed  improvvisi  aumenti  di  prezzo  (come  convulsivamente 
avviene  laggiù  ad  ogni  aumento  di  richieste)  che  incaglie- 
rebbero  e  danneggerebbero  coraggiose  iniziative  di  que- 
sto genere. 

Proposte  in  questo  senso  furono  avanzate  e  studiate, 
a  per  quanto  sia  encomiabile  la  pre^jccupazione  di  ricer- 
care un  favorevole  sfogo  a  tale  potenzialità,  non  si  può 
fare  a  meno  di  soffermar  l'attenzione,  nrima  di  o2;ni  altra 
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critica,  suile  contrarietà  non  sempre  con  precisione  e  con 
esatto  criterio  previste  per  1'  attuazione  di  siffatti  disegni. 

In  questi  prodotti,  come  in  tutto  il  resto,  l' indigeno 
colla  comoda  indifferenza  che  gli  viene  dal  continuo  mor- 
morare iì  nome  di  Allah,  prende  quello  che  viene. 

Più  che  saltuarie  ed  impreparate  importazioni  isolate 
di  qualche  costoso  capo  riproduttore,  che  per  un  cu- 
mulo di  ovvie  ragioni  non  diede  che  risultati  sfavore- 
voli, sarà  necessario  che  il  Governo  Coloniale  prenda 
seri  e  duraturi  provvedimenti  per  incoraggiare  in  ogni 
modo  l'allevamento  del  bestiame,  migliorandone  e  spe- 
cialmente fortificandone  le  razze  con  giusti  criteri  affidati 
a  persone  competenti  veramente.  Si  eviteranno  così  pa- 
recchi inconvenienti  che  se  non  hanno  importanza  grande 
nel  complesso  generale  delle  questioni,  lasciano  però 
tristi  impressioni  e  sempre  danno  adito  a  critiche  che  non 
&j   possono  tacciar  d'ingiustizia. 

In  ragione  diretta  si  presenta  la  necessità  di  occuparsi 
dei  pascoli,  giacche  non  è  brucando  nella  boscaglia  che 
gli  animali  possono  progredire  migliorando  la  propria 
razza. 

Oltre  a  questo  non  è  da  trascurare  il  commercio  delle 
Delli,  per  il  quale  però  sarebbe  necessario  1'  intervento 
del  Governo,  se  non  colla  istituzione  di  un  monopolio, 
almeno  colla  introduzione  di  regole  che  facciano  cessare 
piccoli  commerci  irregolari  per  nulla  vantaggiosi  e  al  pro- 
duttore e  al  grande  negoziante.  È  tutto  un  sistema  di 
mercati,  direi  quasi  di  diritto  commerciale,  che  bisogna 
studiare  di  mettere  in  pratica,  rispondente  da  un  lato  ai 
sani  bisogni  di  quelle  popolazioni  primitive,  e  dall'  altro 
agli  onesti  desideri  e  alle  giuste  pretese  di  chi  arri- 
schiando e  opera  e  capitali,  ha  il  diritto  di  basarsi  su 
principi  fìssi  incontrastati  che  lo  assistano,  lo  garanti- 
scano e  lo  proteggano. 
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L'  avviamento  ai  nostri  punti  d' imbarco  delle  caro- 
vane che  vengono  dall'  interno  ricco  di  merce  ricca,  non 
è  la  cosa  più  agevole,  sia  per  la  mancanza  di  comodi 
mezzi  di  locomozione,  sia  per  la  inferiorità  dei  luoghi  di 
imbarco. 

L'  Africa,  per  lo  strano  sistema  di  sfruttamento,  logico 
forzatamente  laggiù,  illogico  per  le  nostre  menti  civili,  ai 
quella  barbara  eredità  dei  sultanelli  che  è  il  dazio  di 
uscita,  è  la  più  strana  palestra  di  rispettivo  attiramento 
che  mai  si  possa  immaginare. 

Sono  agguati,  furberie  d'  ogni  genere,  piccoli  e  grandi 
mezzi  che  le  civilissime  nazioni  europee  spiegano  con 
espedienti  di  vecchie  comari,  per  tirar  verso  di  loro  i 
carichi  di  merci  che  scendono  dalla  luminosa  e  faticosa 
via  dell'  interne  verso  le  coste  rapaci. 

A  Londra  i  conduttori  degli  omnibus,  certo  interessati 
nello  spaccio  dei  biglietti,  spiegano  le  più  awilienti  insi- 
nucizioni  verso  i  probabili  passeggieri,  invitandoli  a  ScJire 
colle  più  tenere  inflessioni  date  ai  nomi  dei  luoghi  più 
comuni,  offrendo  di  portare  a  Charing  Cross  come  voles 
sero  sjyalancar  le  porte  del  paradiso  terrestre.  Appena  il 
passeggiero  si  stacca  dal  marciapiede  e  mette  il  piede 
sul  predellino  diventa  1'  essere  più  trascurato  e  più  tra- 
scurabile della  terra.  Così  è  laggiù,  non  vi  è  nulla  al 
mondo  che  tanto  assomigli  alle  cose  grandi  quanto  le 
cose  piccole  ! 

Ma  noi  abbiamo  ben  poche  corde  alla  nostra  lira,  per 
attrarre  le  carovane  a  lascieir  gentilmente  presso  di  noi 
una  parte  della  loro  ricchezza,  ne  sono  sufficienti,  a  pa- 
rer mio,  i  pochissimi  incaricati  commerciali  che  ven- 
gono inviati  qua  e  là  con  programmi  non  sempre  ben 
precisati  e  definiti  e  quindi  altrettanto  poco  palesi  ed 
utili   risultati. 


Del  resto  se  l'argomento  verrà  studiato  profonda- 
mente quanto  Io  merita  e  quindi  ragionevolmente  si  com- 
pleteranno i  provvedimenti,  non  mancheremo  di  ap- 
prezzare più  tardi  l'opera  di  tali  organi  che  debbono  es- 
sere oggetto  della  più  vigilante  e  costante  attenzione. 

Altre  merci  in  quantità  limitata  sono  prodotte,  ma  il 
loro  commercio  è  ristretto  a  classi  e  popolazioni  speciali 
colle  quali  non  sarebbe  forse  ne  possibile  ne  conveniente 
ora  entrare  in  rapporti. 

Per  quanto  riguarda  il  commercio  dall'  esterno,  la 
importanza  maggiore  va  data  alle  merci  di  maggior  con- 
sumo perchè  rispondenti  cJle  principali  necessità. 

Ma  le  necessità  in  questi  popoli  sono  talmente  limi- 
tate che  non  è  certamente  vasto  il  campo  ove  si  possa 
sfogare  la  esuberanza  della  produzione  nazionale. 

Bisognerebbe  suscitare  in  queste  genti  bisogni  nuovi. 
Essi  mangiano  poco  e  quel  poco  —  se  togliamo  il  caffè 
che  è  però  un  lusso  —  viene  prodotto  nel  paese.  Non 
bevono,  non  fumano,  non  giuocano  e  si  vestono —  il 
meno  possibile.  Quest'  ultimo,  nonostante  tutto,  è  1'  u- 
nico  ramo  che  si  presti  a  un  possibile  lavoro  di  importa- 
zione di  una  certa  entità  :  le  cotonate  —  sola  stofFa  im- 
piegata per  il  loro  abbigliamento  —  Devo  dire  che 
anche  su  questo  non  ci  si  debbono  creare  grandi  idee 
per  due  motivi  :  il  consumo  è  in  complesso  relativo  e  la 
concorrenza  è  fortissima,  specialmente  quella  fattaci 
dalla  produzione  americana,  tanto  è  che  la  cotonata 
bianca  è  chiamata   dagli  indigeni  :    merican. 

Il  Governo  Coloniale  provvide,  per  la  produzione  na- 
zionale, con  una  speciale  facilitazione  —  che  fa  parte  di 
una  elaborata  e  pratica  tariffa  dell'  ordinamento  doga- 
nale —  ma  si  deve  tener  presente  che  il  mercato  delle 
cotonate  viene  fatto  principalmente  in  Aden.  Ora  avviene 


6l 

che  un  grande  commerciante  che  acquista  una  enorme 
quantità  di  cotonate  in  America  per  spanderle  sui  mer- 
cati dell*  Africa,  dell'  India  e  delle  isole  realizza  gua 
dagni  certo  diversi  per  ogni  piazza,  e  pur  di  smerciare 
quella  maggiore  quantità  di  mercanzia  che  gli  dia  diritto 
a  facilitazioni  maggiori  —  come  comunemente  avviene  — 
da  parte  della  casa  fornitrice,  preferirà  accontentarsi  di 
un  guadagno  sia  pure  minimo,  quale  viene  evidentemente 
a  ridurlo  la  tariffa  protezionista,  ma  non  vorrà  perdere 
né  lo  smercio,  né  il  cliente,  ne  la  piazza.  A  questo  si 
aggiunge  che  1'  indigeno  è  strano  fimo  al  ridicolo  nel- 
1  acquisto  della  stoffa  per  fare  la  sua  juta.  Conosce  la 
trama,  il  tessuto,  e  perfino  1'  odore  :  è  capace  di  rifiu- 
tarla solo  perchè  invece  dell'  orlo  azzurro  a  una  riga  lo 
vede  a  due  righe,  perchè  la  marca  è  un  leone  invece  di 
un  guerriero,  perchè  la  balla  è  avvolta  in  carta  di  un 
colore  invece  che  di  un  altro.  È.  diffidente,  sospettoso 
e  appunto  perciò  anche  a  torto  s'  impunta  su  dettagli 
per  chiunque   altro   assolutamente  trascurabili. 

Ora  se  le  nostre  Case  nazionali  intendono  di  interes- 
sarsi a  questo  commercio  dovranno  attenersi  nel  modo 
pili  scrupolosamente  e  fino  pedantemente  minuzioso  ai 
più  piccoli  dettagli,  e  ciò  non  per  ingannare  1'  indi- 
geno con  qualità  inferiori,  che  alla  limga  se  ne  accor- 
gerebbe,  ma  per  conquistare  il  mercato. 

Ma,  nonostante  tutto,  resta  sempre  una  difficoltà, 
e  cioè  quella  di  soppiantare  le  case  americane  che  avendo 
per  loro  corrispondenti  in  Aden  degli  indiani,  vendono 
in  Colonia  per  mezzo  di  negozianti  indiani,  gli  unici 
che  vi  siano  e  che  sono  ormai  conosciuti  per  un  lungo 
contatto  cogli  indigeni,  dei  bisogni  dei  quali  si  sono  resi 
conto  sfruttandone  i  desideri  e  perfino  le  debolezze. 

Si    presenterebbe    una   via,    quella    che    anche    qui    lo 


stato  imponesse  la  merce  nazionale.  Con  quale  sistema? 
11  Governo  Coloniale,  come  chiunque  altro,  non  sarebbe 
imbarazzato  per  trovarlo.  Dissi  che  Y  Africa  è  il  paese 
dei  paradossi  :  uno  di  più  uno  di  meno,  sia  pure  con 
tutti  i  temperamenti  e  i  riguardi  dovuti,  non  sarebbe 
quello  che  rovinerebbe  quando  invece  arrecasse  un  vero 
e  reale  vantaggio  alla  industria  nazionale.  Questa  certo 
dovrebbe  imporsi  la  più  scrupolosa  osservanza  nell'  invio 
dei  tipi  richiesti,  mentre  dall'  alto  canto  lo  Stato  do- 
vrebbe strettamente  sorvegliare  1'  esatto  mantenimento 
delle  volute  condizioni.  E  anche  se  questo  non  avesse 
che  carattere  di  provvedimento  temporaneo,  potrebbe 
però  raggiungere  facilmente  il  suo  scopo. 

Altre  merci  si  potrebbero  favorevolmente  importare 
dall'  Italia,  come  maioliche,  oggetti  in  ferro  smaltato, 
lampade,  orologi,  ombrelli,  ecc.  Ora  in  Colonia  è  tutta 
una  fioritura  di  a  made  in  Austria  ». 

Le  Case  produttrici  dovrebbero  avere  il  coraggio  di 
inviare  in  quei  luoghi  persone  capaci  ed  oneste  con  ricchi 
campionari.  Capaci  per  non  andar  incontro  a  perdite 
ingenti,  conseguenza  di  visionarie  illusioni  :  oneste,  e  vi 
insisto,  perchè  1*  indigeno  sospettoso  non  manca  alla 
sua  parola,  ma  non  deve  in  alcun  modo  essere  ingan- 
nato. 11  fatto  che  si  raccomandi  1'  onestà  non  può  ur- 
tare in  ogni  caso  che  la  suscettibilità  dei   disonesti. 

Sono  certo  di  essere  nel  vero  affermando  che  il  Go- 
verno Coloniale,  non  solo  vedrebbe  volentieri  ed  aiute- 
rebbe tali  iniziative,  ma  so  perfino  di  casi  in  cui  distinti 
ed  alti  funzionari  hanno  speso  la  loro  opera  personale 
presso  gli  indigeni  onde  persuaderli  a  preferire  prodotti 
della  industria  nazionale. 

Questa  influenza  del  Governo,  del  Sercal,  innanzi  al 
quale  tutto  cede  o  di  buon  grado  o  con  rassegnazione. 
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non  deve  essere  sfruttata  malamente,  ed  è  per  questo 
che  deve  ad  ogni  costo  essere  usata  la  massima  chiarezza 
e  correttezza  nel  trattar  coli'  indigeno  per  non  perdere  e 
la  fiducia  di  questo  e  1'  appoggio  del  Governo. 

Vi  sono  poi  le  merci  necessarie  alla  popolazione  bian- 
ca della  Colonia,  ma  su  questo  fatto  di  importanza  rela- 
tiva, dato  il  numero  limitato  dei  nostri  connazionali,  e 
quindi  di  relativo  interesse,  non  è  il  caso  di  eofferniarci; 
tanto  più  che  ciascuno  sa  cosa  può  occorrere,  dal  mo- 
mento che  la  Colonia  non  produce  ora  nulla  che  serva 
a  soddisfare  i  bisogni  dell'  europeo,  fuorché  i  cibi  di  pri- 
ma necessità. 

Ho  accennato  alle  industrie,  e  debbo  dire  subito  che, 
almeno  pel  momento,  data  la  condizione  della  Colonia 
che  è  ancora  in  formazione,  non  possono  essere  nu- 
merose. 

A  prescindere  da  quelle  che  potrebbero  servire  per 
rispondere  alle  speciali  necessità  dei  bianchi,  sempre 
quindi  di  importanza  limitata,  hanno  invece  valore  quelle 
che  si  collegano  ai  commerci  più  sopra  indicati. 

E  voglio  riferirmi  a  quella  che  potrebbe  avere  in  Co- 
lonia uno  sviluppo  abbastanza  forte  :  1'  industria  delle 
carni  conservate.  Potrebbero  sorgervi  accanto  quella 
della  concia  delle  pelli  e  quella  della  utilizzazione  delle 
ossa. 

Data  la  difficoltà  del  trasporto  in  Italia  del  bestiame 
da  macello,  e  visto  quanto  sarebbe  costoso  l'impianto  di 
frigoriferi  sui  piroscafi  (a  parte  l' insufficientissimo  ser- 
vizio ora  in  vigore)  io  ritengo  che  troverebbe  un  via  van- 
taggiosa chi  impiantasse  in  Colonia  uno  stabilimento  per 
la  macellazione  e  la  conserveizione  delle  carni  con  rela- 
tivo commercio  di  esportazione.  11  costo  infimo  —  sempre 
in  confronto  di  quello  praticato  nei  nostri  mercati  —  del 
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bestiame,  la  possibilità  di  intensificare  e  sviluppare  l'al-^ 
leveimento,  ora  del  tutto  naturale,  verrebbero  a  creare 
una  situazione  eccezionalmente  favorevole  a  industrie  di 
questo  genere,  dato  che  il  nostro  paese  in  questo  ramo  è 
quasi  totalmente  schiavo  della  sospetta  produzione  ame- 
ricana. 

Questa  ed  altre  industrie,  sia  pure  di  minore  imp>or- 
tanza,   potrebbero   fiorire   in   Colonia. 

Indice  quindi  che  anche  da  questo  lato  la  Somàlia, 
completamente  vergine  e  nuova  come  ancora  è,  può 
aspirare  a  divenire  un  centro  commerciale  ed  industriale, 
per  quanto  di  un  ramo  speciale,  e  in  questo  può  met- 
tersi ad  un  livello  di  sufficiente  superiorità  quale  forse 
non  possono  raggiungere  le  altre  terre  che  sono  invece 
ricche  di  altri  elementi. 

Anche  nel  continente  nero  si  verifica  una  legge  di  com- 
pensazione, e  da  quanto  favorisce  la  Somàlia  come  fat- 
tore attivo  è  necessario  trarre  tutto  il  frutto  possibile. 

Ripeto  che  non  devono  essere  accarezzate  grandi  illu- 
sioni di  enormi  vantaggi  immediati,  ma  ripeto  anche  che 
siamo  al  principio,  e  che  sarebbe  a  dir  poco  strano  giudi- 
care ora  con  criteri  assolutamente  pessimisti  e  da  essi 
solamente  trarre  le  conseguenze  per  prendere  la  linea  di 
condotta  in  questo  ramo  della  nostra  attività  coloniale. 

i8  giugno  igj2. 
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L'organizzazione  della  Somàlia  Italiana. 


Le  regioni  deli'  Africa  Orientale  soggette  alla  Sovra- 
nità dell'  Italia  e  al  suo  Protettorato,  poste  fra  il  fiume 
Giuba,  r  Abissinia,  la  Somalia  Inglese  e  1'  Oceano  In- 
diano, sono  riunite  sotto  una  sola  Amministrazione  col 
nome  di  Somàlia  Italiana. 

La  Colonia  è  retta  da  un  Governatore,  che  è  Grande 
Ufficiale  dello  Stato,  nominato  per  Decreto  Reale  ed  in- 
vestito di  tutte  le  facoltà  che  possono  delegare  i  Ministri 
del  Re.  Esso  dirige  la  politica  della  Colonia,  governa  le 
popolazioni  ed  ha  la  responsabilità  dell'  amministrazione 
civile  e  di  quella  militare.  È.  assistito  da  un  Ufficio  di  go- 
verno a  mezzo  del  quale  esercita  le  sue  funzioni. 

Quella  parte  di  Somàlia  da  noi  realmente  occupata  e 
con  le  nostre  truppe  e  cogli  organi  di  tutta  la  nostra  civile 
amministrazione,  è  divisa  in  quattro  Commissariati  : 
Basso  ed  Alto  Giuba,  .Medio  Scebeli  ed  .Alto  Scebeli. 
Questa  divisione  corrisponde  a  quella  fatta  per  Provincie 
nella  vicina  Colonia  della  British  East  Ajrica. 

I  Commissari  cui  spetta  la  funzione  di  mantenere  alla 
regione  loro  affidata  una  unica  direttiva  politica,  hanno 
nella  loro  giurisdizione  le  Residenze,  a  capo  delle  quali 
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stanno  i  Residenti,  in  gran  parte  ufficiali  dell'esercito  che 
spesso  accumulano  la  complessa  mansione  di  Residente 
e  quella  di  Comandante  il  Presidio.  Alcuni  Residenti  in- 
vece sono  persone  scelte  in  Amministrazioni  dello  Stato 
o  ex-ufììciali,  entrati,  dopo  aver  date  le  dimissioni,  a  far 
parte  del  ruolo  coloniale  col  grado  di  agenti  coloniali 
delle  diverse  classi. 

Se  per  la  composizione  di  un  Corpo  coloniale  questo 
è  un  sistema  dei  meno  peggiori  giacché  ci  dà  a  capo  di 
importanti  centri  persone  che  conoscono  già  quei  dati  am- 
bienti e  le  popolazioni  colle  quali  hanno  il  contatto  più 
diretto,  pure  non  è  certo  quello  perfetto  per  ragioni  facili 
a  comprendersi.  Ne  forse  risponde  al  suo  fine  quello  ora 
introdotto,  di  concorsi  per  coprire  tali  posti,  a  base  di 
esami  farraginosi,  vertenti  su  materie  che  sono  a  dir  poco 
per  metà  assolutamente  inutili  nella  carriera  alla  quale 
vorrebbero  aprire  la  via.  Le  materie  richieste  ai  concor- 
renti, che  debbono  essere  laureati,  sono  infatti  oltre  una 
dozzina.  Si  arriva  così,  nel  più  felice  dei  casi,  ad  avere 
delle  enciclopedie  ambulanti,  e  quando  degli  individui 
pratici  della  vita  coloniale  in  tutta  la  enorme  complessità 
delle  sue  forme?  Si  è  forse  seguito  il  sistem.a  degli  esami 
per  le  carriere  dipendenti  dal  Ministero  degli  Affctri 
Esteri.  Ma  se  si  può  dubitare  che  anche  questo  risponda 
al  suo  scopo,  tanto  più  possiamo  affermare  che  dei  tutto 
inadatto  è  quello  seguito  per  le  carriere  coloniali.  Per 
fare  dei  buoni  funzionari  coloniali  occorre  ben  altro! 

Parlo  per  la  Somàlia,  perchè  appunto  e  specialmente 
da  questo  lato  non  vorrei  alludere  alla  organizzazione 
eritrea  che  si  contorce  pur  ora  nella  più  magnifica  serie 
di  invidie,  di  malintesi,  di  acrimonie  e  di  lotte;  ed  affermo 
che  noi  abbiamo  fortunatamente  nella  Colonia  dell'  O- 
ceano  Indiano  delle  vere  eccezioni,  tempre  solide  di  lavo- 
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ratori  che  si  son  presi  di  entusiastico  affetto  per  la  Co- 
lonia, imparando  a  conoscerla  in  tutte  le  sue  estrinseca- 
zioni con  ammirevoli  sforzi  e  con  invidiabile  tenacità.  Ma 
se  tutto  ciò  era  buono  ieri,  se  queste  eccezioni  sono 
ora  ottimi  elementi  coloniali,  come  lo  saranno  domani 
dei  poveri  individui  cui  la  memoria  o  uno  speciale  mo- 
mento di  fortuna  arrise  e  favorì,  che  non  hanno  mai 
messo  il  naso  magari  nemmeno  fuori  dai  laghi  lombardi, 
e  che  partono  su  quegli  incomodi  piroscafi  di  cui  ci  gra- 
tifica la  Linea  nazionale  sovvenzionata,  portando  con  se 
bagagli,  moglie,  fanciulli  e  serve,  e  vanno  a  far  gli  uomini 
coloniali  in  un  paese  di  cui  non  conoscono  di  abitudini, 
climi,  esigenze,  se  non  quel  tanto  sbagliato  che  se  ne  sa 
ufficialmente  in  Italia? 

C  è  il  periodo  di  prova,  si  dirà.  Ma  è  giusto  farlo 
così?  Se  lo  si  facesse  fare  istruendo,  e  là  dove  la  prova 
servirebbe  davvero,  solo  allora  i  vantaggi  di  tali  pratiche 
esperienze  sarebbero  a  favore  del  grande  organismo  co- 
loniale che  noi  abbiamo,  sembra,  1'  intenzione  di  creare. 

Imparare,  imparare  dagli  altri  !  Io  non  mi  sono  mai 
sognato  di  uccidere  un  bue  quando  ho  bisogno  di  un  paio 
di  scarpe,  ne  di  piantare  una  vite  se  ho  desiderio  di  un 
bicchiere  di  vino.  Prendo  tutto  quello  di  cui  ho  bisogno 
dove  lo  trovo,  e  cerco  di  spendere  nel  modo  migliore  la 
mia  energia.  Noi  non  ci  avviamo  affatto  verso  una  via 
pratica  nella  formazione  del  nostro  Corpo  coloniale.  Se 
questo  non  era  possibile  ieri,  quando  le  Colonie  si  reg- 
gevano ignorate,  quasi  a  dispetto,  ora  non  deve  più  es- 
sere così.  Fra  le  altre  riforme  questo  punto  deve  essere 
oggetto  di  studi  seri  e  profondi,  non  di  semplici  accenni 
o  di  passeggiere  raccomandazioni  fatte  nel  momento 
della  approvazione  delle  leggi. 

È,  pur  vero  che  così  com'  è  ora  la  Somàlia  va  :   non  è 
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quindi  per  criticare  da  questo  late  il  presente  che  ho 
esposto  tutto  ciò,  ma  1'  ho  fatto  invece  nell'  intento  di 
convincere  della  necessità  di  preparar  con  tali  basi  un 
solido  avvenire,  rispondente  davvero  alle  esigenze  ed  alle 
aspirazioni  della  nuova  Italia  che  vuol  portare  V  antica 
sua  civiltà  ancora  e  sempre  di  là  dai  mari. 

ri^ilitarmente  la  Colonia  è  comandata  da  un  ufficiale 
superiore  che  è  il  capo  del  R.  Corpo  delle  Truppe  Colo- 
niali della  Somàlia. 

Questo  Corpo  è  formato  di  àscari  arabi  o  indigeni,  ar- 
ruolati con  stipendi  mensili  vari  nei  quali  non  è  compreso 
il  vitto  :  essi  non  potrebbero  infatti  assoggettarsi  a  regimi 
generali.  Solo  durante  le  marcie  o  manovre  prolungate 
viene  loro  fornito  o  riso  o  dura,  che  però  ognuno  cuoce 
p)er  proprio  conto.  I  graduati  sono  tutti  indigeni  :  i  soli 
ufficiali  sono  provenienti  dall'  esercito  nostro  e  in  parte 
chiesero  di  andare  volontariamente,  in  parte  furono  co- 
mandati. In  questi  ultimi  tempi  1'  arruolamento  degli 
àscari  fu  più  diffìcile,  tanto  i>er  il  fenomeno  della  guerra 
che  pur  laggiù  si  ripercuote,  quanto  per  altre  ragioni  di- 
verse; e  saggio  provvedimento  fu  quello  teste  adottato 
di  istituire  dei  premi  di  rafferma  per  gli  àscari,  dopo  ogni 
anno  in  cui  finisce  il  loro  impegno.  Data  la  loro  enorme 
avidità  per  il  denaro,  questo  fatto  viene  a  generare  un 
consolidamento  vantaggioso  del  CorjK),  che  non  perde 
dei  buoni  elementi  bene  istruiti,  mentre  da  un  aJtro  lato 
fa  evitare  la  faticosa  e  non  sempre  facile  ricerca  di 
nuovi  individui  che  possono  essere  causa  di  sorprese, 
vista  la  grande  differenza  non  solo  dei  caratteri  e  delle 
razze,  ma  della  stessa  completamente  diversa  conce- 
zione della  vita. 

11  Corpo  di  Polizia,  composto  di  àscari  in  gran  parte 
scelti,  funziona  egregiamente  ed  è  comandato  da  un  ca- 
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gradatamente  sostituendosi  alle  residenze  le  quali  per- 
dono importanza  per  avanzate  o  per  altri  motivi,  come 
avvenne  per  Danane  e  per  Barire,  sono  comandati  da 
5<jtt'  ufficÌ3ili   pure    dell'  arma   dei  carabinieri. 

Considerata  la  prossima  occupazione  di  Bur  Hacaba, 
il  contingente  degli  àscari  verrà  aumentato  e  ciò  potrà 
servire  anche  dal  punto  di  vista  della  necessità  che  si  pre- 
senterà un  giorno  o  l'altro  di  dare  un  conveniente  assetto 
alla  Somàlia  settentrionale.  Infatti  in  tutta  questa  por- 
zione di  Colonia  in  gran  parte  non  conosciuta,  o  poco,  noi 
non  abbiamo  che  pochi  segni  del  nostro  comando.  Un 
residente  ad  Obbia,  un  sambuco  armato  ad  Hafun,  e 
qualche  bandiera  qua  e  là.  I  due  Sultani  di  Obbia  e  dei 
.Migiurtini  godono  delle  sovvenzioni  del  nostro  Governo 
e  dell'  aiuto  che  questo  dà  alla  loro  supremazia,  e  in 
cambio  noi  che  cosa  otteniamo?  Nulla  per  ora.  Possiamo 
sperare  di  avere  qualche  cosa  in  avvenire?  Questi  Sultani 
hanno  una  potenza  relativa  sul  somalo  indipendente  che 
mal  soffre  a  lungo  una  superiorità,  e  sono  in  fondo  degli 
abili  commercianti  che  monopolizzano  quei  generi  che  a 
loro  di  volta  in  volta  possono  convenire. 

il  Sultano  dei  Migiurtini,  ad  esempio,  ha  messo  una 
imposta  del  venti  per  cento  sulle  perle  di  cui  si  fa  la 
pesca  nelle  coste  del  suo  territorio.  Se  ne  esporta  p>er 
qualche  centinaia  di  migliaia  di  lire;  se  qualcuno  tenta 
di  frcndare  egli  non   fa   altro  che  tagliargli  la  mano! 

.'\nche  il  fatto  che  la  Somàlia  settentrionale  è  affidata 
al  Governatore,  al  quale  poi  si  impone  come  commissario 
ipso  iure  la  persona  qualunque  essa  sia  del  Console 
di  Aden,  è  abbastanza  strano.  Il  Consolato  generale  di 
Aden  è  sempre  stato  il  più  mirabile  caleidoscopio  che  si 
possa  immaginare.   Vi  si  vedevan  certe  cose   attraverso 
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che  carità  di  patria  consiglia  di  coprire  col  solito  pietosis- 
simo velo.  Ora  finalmente,  dopo  le  recenti  ancor  più 
infelici  anomalie,  esso  è  retto  da  un  distinto  funzionario 
di  carriera,  ma  con  questo  non  cessa,  rispetto  alla  So- 
màlia settentrionale,  1'  anormalità  della  situeizione.  Eppoi 
si  parla  di  direttive  uniche!  Cominciamo  a  non  frazionare 
neir  interno  dei  singoli  organismi,  poiché  sarebbe  una 
pretesa  per  lo  meno  strana  quella  di  voler  amalgamare 
dividendo. 

Le  dogane  funzionano  in  modo  regolare  non  ina- 
sprendo il  non  sempre  facile  servizio,  e  non  intralciando 
quel  commercio  al  quale  è  pur  necessario  dare  il  massimo 
sviluppo.  Questo  istituto  fu  per  tutto  il  passato  la  ragione 
unica  e  sola  della  dominazione  straniera  nella  Colonia,  o, 
per  meglio  precisare,  nei  suoi  punti  di  sfogo.  Certamente 
le  dogane  sono  per  la  Colonia  uno  dei  pochissimi  canali 
che  portano  qualche  tangibile  beneficio,  e  sarebbe  in- 
genuo il  voler  insistere  sulla  necessità  di  dare  loro  tutto 
il  massimo  incremento  non  solo  in  se  stesse,  quanto  a  tutto 
r  organismo  che  deve  far  convergere  alle  medesime  le 
merci  dell'  interno.  Già  a  questo  ho  accennato  e  si  vedrà 
quali  provvedimenti  duraturi  e  di  una  certa  importanza 
prenderà  il  Governo  onde  non  vadano  a  disperdersi  verso 
gli  sbocchi  stranieri  quelle  ricchezze  che  avrebbero  per 
via  naturale  quella  che  esce  per  la  nostra  Colonia.  1  dazi 
di  uscita  per  certe  merci,  come  l'avorio  ad  esempio,  sono 
talmente  inferiori  a  quelli  delle  vicine  Colonie  che  si  do- 
vrebbe poter  trovare  il  modo  di  incanalare  verso  i  nostri 
porti  qualche  carico  con  una  certa  regolarità,  sì  da  giu- 
stificare anche  da  questo  lato  l'esistenza  della  nostra  ban- 
diera su  quelle  terre. 

Un  complesso  ordinamento,  che  non  è  qui  il  caso  df; 
discutere,  regola  tutta  questa  materia. 


Il  direttore  delle  Dogane  è  anche  ufficiale  di  porto  a 
Mogadiscio,  e  questo  servizio  invero  non  lascia  nulla  a 
desiderare,  benché  fatto  attraverso  a  difficoltà  materiali 
di  ogni  genere.  Sembra  che  ora  quella  Capitaneria  venga 
fornita  di  un  piccolo  rimorchiatore,  che  servirà  indub- 
biamente ad  affrettare  le  operazioni  di  sbarco  delle 
merci,  le  quali,  dati  appunto  i  pochi  e  primitivi  mezzi 
di  cui  si  dispone,  si  trascinano  talvolta  a  lungo  con  evi- 
dente danno  e  pericolo. 

L'Amministrazione  della  Giustizia,  che  fu  sempre  una 
preoccupazione  nelle  Colonie,  un  ostacolo  che  molte 
volte  gli  stessi  inglesi,  maestri  di  colonizzazione,  girarono, 
ha  nella  nostra  Colonia  una  nuovissima  e  pratica  forma  di 
applicazione. 

Si  può  dissentire  profondamente  su  certi  punti,  come 
su  quello  di  aver  voluta  salva  la  vita  dell'  indigeno 
uccisore  del  tenente  Pizzolato,  mentre  era  necessario 
un  esempio  severo  per  bene  imprimere  nella  mente  del- 
1  indigeno  1'  idea  che  la  vita  del  bianco  è  la  cosa  piia 
sacra,  e  che  comunque,  dovunque  e  sempre  col  massimo 
della  pena  che  tutte  le  leggi  consentono,  è  punito  chi  vi 
attenta,  e  io  posso  unirmi  alla  meraviglia  di  tutti  e  neri  e 
bianchi  pel  fatto  che  l'assassino  non  sia  stato  punito  colla 
morte;  ma  per  questo,  che  forma  per  fortuna  un  caso  iso- 
lato, non  posso  dir  che  diminuisca  il  valore  di  quella  co- 
struzione novissima  che  sarà  un  giorno  una  delle  basi  del 
nascente  diritto  coloniale.  Tenace  cultore,  e  direi  quasi 
precursore,  di  tale  diritto  che  non  è  mai  esistito  fra  noi, 
j1  Giudice  della  Colonia  ha  segnato  alcune  linee  generali 
che  possono  sembrar  troppo  ardite  a  quelli  che  giudicano 
da  lontano  senza  diretta  conoscenza  degli  ambienti  spe- 
cialissimi di  laggiù,  ma  che  invece  mostrano  quanto  salde 


72 

radici  possono  mettere,  e  in  quegli  animi  nuovi  e  in  co- 
loro che  queste  nuove  energie  studiano  i>er  governare, 
le  idee  procedenti  dalla  giustizia  assoluta. 

Egli  è  un  giudice  veramente  umano,  e  nella  sua  uma- 
nità conviene  che  il  giudice  stesso  possa  subire  le  specia- 
lissime impressioni  date  dalle  condizioni  anormali  che  si 
formano  tanto  all'  esterno  come  all'  interno  in  chi  vive 
laggiù  fra  straordinarie  situazioni.  Già  cosa  da  non  trascu- 
rare è  quella  di  pensare  che  il  giudice  vede  il  pericolo  e 
ad  esso,  per  evitarlo,  tiene  fissa  e  la  mente  e  il  cuore. 

Ardita  innovazione  è  stata  fatta  in  Somàlia  colla  crea- 
zione del  Tribunale  dell'  Indigenato,  non  nella  istituzione 
in  se,  poiché  esso  esiste  altrove  in  colonie  africane,  ma 
nel  fatto  che  mentre  in  queste  esso  mira  puramente  alla 
tutela  dell'  ordine  amministrativo,  in  Somàlia  si  volle  che 
l'istituto  fosse,  sempre  nei  limiti  di  una  seconda  giustizia, 
un  mezzo  politico  non  solo  moderatore  ma  anche  reg- 
gitore. E  base  di  questa  nuova  idea  informatrice  si  è  il 
manomesso  principio  della  nostra  autorità  di  fronte  alla 
massa  indigena,  per  cui  miglior  giudice  non  può  esservi 
che  r  autorità  politica  locale,  la  quale  non  solo  misurerà 
la  portata  del  crimine  di  fronte  alla  società  turbata,  ma 
anche  di  fronte  a  tutta  la  complicata  situazione  dei  domi- 
natori rispetto  ai  dominati,  e  saprà  colla  pratica  cono- 
scenza dei  fatti  applicare  la  pena  che  ridoni  il  sano  equi- 
librio. Vi  sono  pertanto  da  un  lato  i  limiti  massimi  della 
pena,  e  dall'altro  la  obbligatorietà  della  liquidazione  ma- 
teriale del  danno  nei  casi  di  delitti  contro  la  vita  (il  prezzo 
del  sangue),  necessaria  riparazione  voluta  dalle  tenaci  tra- 
dizioni di  questi  popoli  che  non  sarebbero  mai  placati  se 
al  delitto  non  corrispondesse  la  dia. 

Il  Tribunale  dell'  Indigenato  è  composto  del  Commis- 
sario regionale,  del  Residente  e  del  Comandante  il  Pre- 
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«kjio  nelle  cui  rispettive  giurisdizioni  avvenne  il  delitto, 
e  giudica  coi  criteri  suaccennati  dei  fatti  che  vengono 
sottoposti  dal  Giudice  coloniale,  il  quale  stabilisce  se  essi 
siano  tali  da  violare  quei  principi  che  questa  autorità  spe- 
ciale e  chiamata  a  tutelare.  Un  fatto  che  cade  sotto  la 
giurisdizione  del  Tribunale  è  ad  esempio  la  razzia  :  che 
sarebbe  delitto  secondo  la  nostra  legislsizione,  poiché  non 
è  che  una  rapina  a  mano  armata,  mentre  per  1'  indigeno 
è  un  fenomeno  naturale  generato  da  specialissimi  senti- 
menti e  bisogni. 

Le  cause  in  cui  sono  interessati  esclusivamente  sud- 
diti coloniali  vengono  giudicate  secondo  le  norme  del  di- 
ritto mussulmano  dal  Cadi,  giudice  indigeno.  Neil'  ordine 
giudiziario  dopo  il  Cadi  viene  il  Tribunale  indigeno  for- 
mato da  due  notabili  e  dal  Residente,  quindi  il  Residente, 
poi  il  Giudice  della  Colonia  e  infine  il  Governatore. 

Un  servizio  in  Colonia  che  è  veramente  stupendo  è 
quello  della  stazione  radiotelegrafica  ultrapotente.  Giun- 
gere da  lontano  dal  mare,  e  veder  là  sulla  sabbia  presso 
Mogadiscio,  quasi  arrampicantisi  sulla  duna,  le  otto  an- 
tenne che  formano  1'  anello  meraviglioso  che  congiunge 
colla  Patria  la  lontana  Colonia  distante  migliaia  e  mi- 
gliaia di  chilometri,  è  cosa  che  lascia  quasi  sgomenti. 

Quale  tenace  opera  esplicò  la  Regia  Marina  dal  mo- 
mento in  cui  cominciò  lo  sbarco  non  facile  di  tutti  i  ma- 
teriali, opereizione  che  durò  mesi  e  mesi,  quale  ammire- 
vole lavoro  spiegò  per  riuscire  a  condurre  a  termine  la 
magnifica  impresa,  solo  potrà  dirlo  chi  seguì  giorno  per 
giorno  il  lento  audace  procedere  verso  la  realizzazione 
di  quello  che  sembrava  per  tutti  un  sogno. 

Un  bel  giorno,  e  fu  davvero  un  grande  giorno  nella 
storia  della  Somàlia,  tutto  fu  fatto  e  fu  fatto  bene,  tanto 
che  ogni  mattina  la  Stazione,  e  tutta  la  Colonia  insieme. 
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sentono  battere  lontano  il  polso  della  grande  Patria  e  le 
rispondono  e  vivono  con  essa. 

Quale  e  quanta  riconoscenza  deve  il  Paese  a  Guglielmo 
Marconi  che  volle  permettere,  senza  che  la  sua  Società 
percepisse  alcun  compenso,  ali'  Italia  e  alle  sue  Colonie 
di  essere  fornite  di  questa  opera  meravigliosa;  quanta 
gratitudine  si  deve  alla  nostra  Marina  che  ovunque  pronta 
a  tutto  e  di  tutto  sempre  capace,  compì  V  attuazione  di 
tale  miracolo! 

In  Colonia  vi  è  inoltre  una  comuniccizione  diretta  in- 
terna che  unisce  con  tante  piccole  stazioni  radiotelegra- 
fiche le  principali  residenze,  fino  quella  di  Lugh  lontana 
centinaia  e  centinaia  di  chilometri  da  Mogadiscio. 

A  egregie  persone  che  fecero  una  elaborata  relazione 
sulla  Somàlia  sembrava  impossibilità  assoluta  che  si  po- 
tesse governare  tutta  la  Colonia  stando  a  Mogadiscio. 
Ovunque,  ma  più  si>ecialmente  in  Africa,  quasi  sempre 
tutto  quello  che  sembra  più  impossibile  si  realizza  : 
questa  ne  è  una  prova. 

Altri  servizi  funzionano  bene  in  Colonia  :  quello  po- 
steile,  composto  di  una  Direzione  in  Mogadiscio  e  di  uf- 
fici nei  centri  principali  :  ove  non  esistono  uffici,  il  Resi- 
dente è  incaricato  delle  operazioni;  quello  della  farmacia 
coloniale,  alla  diretta  dipendenza  del  Governo,  abba- 
stanza ben  fornita,  provvede  anche  le  acque  minerali  a 
prezzo  mitissimo,  rendendo  così  meno  grave  questo  inco- 
modo che  si  verifica  in  Colonia,  non  essendo  essa  in  gran 
parte  ancora  dotata  di  acqua  potabile. 

Il  servizio  sanitario  in  Colonia  è  composto  nella  quasi 
totalità  di  medici  militari  alla  dipendenza  di  una  dire- 
zione di  sanità  comandata  da  un  capitano  che  risiede  in 
•Mogadiscio.  Si  pensa  ora  alla  costruzione  di  un  ospedale 
in   Mogadiscio,   mentre,   sia  pure   modesti,   essi   esistono 
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già  a  Merca  e  a  Brava.  Come  in  tutta  l'Africa  ove  le 
nostre  scienze  mediche,  specialmente  quelle  chirurgiche, 
assurgono  al  soprannaturale,  in  tutti  ì  centri  ove  si  tro- 
vano sanitari  nostri  è  un  continuo  accorrere  di  indigeni. 
Questo  delle  cure  fu  sempre  uno  dei  grandi  mezzi  di 
affiatamento,  e  si  può  dire  che  esso  è  umanamente  perse- 
guito in  Colonia,  tanto  che  quei  medici  visitano  ogni 
giorno  delle  centinaia  di  individui.  Però  verrà  il  momento 
in  cui  sarà  meno  possibile  appoggiarsi  esclusivamente 
suir  energia  militare,  e  sarà  bene  che  vi  siano  allora  ele- 
menti pronti  per  esercitare  in  quei  paesi  quell'  arte  di 
prima  necessità  per  la  tranquillità  dei  coloniali,  che  è  la 
medicina.  Vi  sono  degli  studiosi  di  malattie  tropicali,  ma 
non  sarà  mai  abbastanza  raccomandato  di  intensificare 
tah  studi,  appunto  in  vista  delle  vecchie  e  delle  nuove 
conquiste.  In  tutti  i  paesi  dell'. Africa,  anche  in  quelli  che 
non  sono  nei  tropici,  vi  sono  malattie  comuni,  non 
sempre  sufficientemente  conosciute  e  quindi  non  sempre 
razionalmente  curate. 

Altro  elemento  che  i  sanitari  dovranno  curare  per  di- 
venirne se  non  padroni  almeno  un  poco  istrutti,  si  è 
quello  della  lingua.  Ho  sapulo  di  strani  e  téJvolta  piace- 
voli casi  ai  quali  ha  dato  luogo  la  traduzione  che  1'  inter- 
pwete  fa  dei  sintomi  soggettivi  d'  incomodi  o  di  malattie. 

In  tale  modo  nelle  sue  linee  generali  funziona  la  nostra 
Somàlia,  coi  suoi  lati  buoni  e  con  quelli  meno  buoni. 

Non  ho  parlato  degli  impieghi  coperti  da  oersonale 
assunto  per  contratto  —  come  in  molti  casi  è  laggiù  — 
sia  perchè  forzatamente,  data  anche  la  istituzione  del 
nuovo  Ministero  delle  Colonie,  questa  non  può  essere  che 
cosa  transitoria,  sia  F>erchè  io  trovo  che  non  sia  affatto 
rispondente  alla  sovranità  dello  Stato  il  fatto  di  assumere, 
come  una  qualunque  ditta,  un  impiegato  mediante  accordi 


76 

privati,  talvolta  effetto  di  forti  pressioni  estranee,  quando 
esso  Stato  può  scegìierlo  da  una  delle  sue  amministrazioni 
o  meglio  ancora  pensare  seriamente  a  creare  una  buona 
volta  con  pratici  e  saggi  criteri  un  vero  e  proprio  corpo 
coloniale. 

Così  funziona  e  vive  la  Colonia  dagli  antichi  saggi  ordi- 
namenti rifiorita  e  rafforzata  da  nuove  energie  e  da  validi 
contributi,  così  e  ancor  più  a  fondo  essa  deve  essere  co- 
nosciuta, così  e  meglio  non  solo  ad  essa  deve  essere  ri- 
volto con  benevola  attesa  e  con  favorevole  interessa- 
mento il  nostro  sguardo,  ma  dobbiamo  cercar  che  entri 
neir  animo  nostro  la  fiducia  sincera  che  il  suo  lento  ma 
continuo  procedere  segni,  sia  pur  riservata  all'  avvenire, 
une  prosperità  nuova  ed  una  nuova  grandezza  per  il  no- 
stro Paese. 

7  luglio  igi2. 
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La  chiave  dell*  anima  Mussulmana. 


Tolta  una  parte  della  Colonia  Eritrea  nella  quale  gli 
abitanti  sono  di  religione  Copta,  la  parte  restante  di 
quella  e  tutte  le  altre  Colonie  sono  costituite  da  popoli 
di  religione  Mussulmana. 

Noi  ci  siamo  formati  un  concetto,  non  errato  comple- 
tamente nella  sostanza,  ormai  radicato  in  tutti,  della  in- 
differenza del  mussulmano,  della  sua  calma  e  del  suo 
(-atalismo.  Ovunque  esistono  eccezioni,  e  troveremo 
quindi  anche  fra  i  seguaci  dell'  Islan»  degli  impsizienti 
e  dei  chiaccheroni,  ma  realmente  nella  grande  generalità 
il  mussulmano  ha  l'  anima  chiusa,  e  ad  ogni  a\'venimento 
o  lieto  o  triste  sa  rispondere  imperturbabile  :  così  vuole 
Allah! 

Non  è  certamente  per  avviare  una  discussione  in 
materia  di  religione  che  accenno  a  questo  lato  del  carat- 
tere delle  popolazioni  a  noi  sottomesse,  ma  bensì  per 
fermarmi  su  di  un  punto  che  mi  sembra  in  verità  troppo 
trascurato  o  per  voluta  indifferenza  o  per  sistematica 
ignoranza. 

Se  noi  intendiamo  di  entrare  in  un  luogo  chiuso,  cer- 
chiamo   anzitutto    la   chiave    della    porta  :    questa   non   e 
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una  straordinaria  trovata.  Ebbene,  quando  mai  si  è  ten- 
tato di  conoscere  il  modo  col  quale  penetrare  nell'  ani- 
ma tutta  in  sé  racchiusa  del  mussulmano? 

Tutti  quelli  che  si  recano  nelle  Colonie,  dell'  Isla- 
mismo in  se,  di  tutta  la  complessa  sterminata  mole  di 
filosofia  e  di  legislazione  che  nacque  e  si  sviluppò  dal 
Corano,  della  vita  stessa  del  Profeta,  che  cosa  sanno? 
Diciamolo  pure  francamente,  che,  tanto,  ben  pochi  insor- 
geranno a  protestare  :  Nulla! 

Noi  dunque  ce  ne  andiamo  fra  un  popolo  che  ha  una 
forza  enorme,  quella  di  una  religione  comoda  che  gli 
consente  la  diretta  comunicazione  colla  sua  Divinità 
senza  bisogno  di  ministri,  che  dai  principi  della  religione 
stessa  trasse  tutte  le  sue  leggi,  tutti  i  suoi  costumi,  le 
tradizioni,  le  regole  del  vivere  sociale  e  della  vita  pri- 
vata, che  di  tali  principi  fa  vanto  conservandoli  tena- 
cemente, e  non  cerchiamo  affatto  di  renderci  conto  di 
questa  forza,  di  misurarla,  di  diventarne  padroni  per 
modo  che  essa,  invece  di  restare  l' irraggiungibile  ta- 
bernacolo intatto,  possa  diventare  di  questi  popoli  il 
punto  debole  perchè  vulnerabile,  il  lato  indifeso  final- 
mente perchè  una  buona  volta  anche  da  noi  a  fondo 
conosciuto. 

Se  il  mussulmano  scontroso,  che  sembra  ci  faccia 
già  una  concessione  grande  col  lasciarsi  dominare  da 
noi,  ha  il  suo  tallone  d'Achille,  noi  non  ce  ne  curiamo,  e 
continuiamo  a  procedere  a  tentoni  quando  spesso  il 
mezzo  per  vincere  sarebbe  lì  davanti  a  noi  chiaro  e  non 
difficile,  il  solo,  il  vero,  quello  che  ci  darebbe  il  filo  per 
seguir  nei  meandri  intricati  dello  spirito  il  sentimento  di 
questo  popolo  misterioso. 

Nessuno  contesta  che  arma  possente  di  conquista  sia 
la  lingua,  e  vediamo  anzi  a  questo  proposito  ovunque 
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<Ja  noi  un  rifiorire  di  scuole  e  di  pubblicazioni  di  arabo  : 
e  bene  si  è  poiché  nelle  tre  nostre  Colonie  che  tengono 
come  libro  per  eccellenza  il  Corano  scritto  in  arabo, 
con  questa  lingua  sarà  sempre  possibile  farsi  compren- 
dere. Anche  qui  sempre  il  Corano.  Ma  basta  la  lingua? 
Tutte  queste  popolazioni  imperniano  ogni  atto  della  loro 
vita,  anche  nelle  relcizioni  esteriori,  sui  dettami  di  Mao- 
metto, e  tutti  lo  sanno  perchè  esse  non  lo  nascondono. 
Quale  conto  facciamo  noi  di  tutto  ciò?  Mi  sono  chiesto 
tante  volte  quale  biasimevole  forza  passiva  influisca  a 
questo  riguardo  su  quelli  che  in  un  modo  o  nell'  altro  si 
occupano  delle  nostre  Colonie  perchè  non  vedano  tutto 
qiiesto,  perchè  non  si  svegli  in  essi  questa  idea  che  da 
sola  è  tutto  un  vasto  programma,  mezzo  e  fine  di  una 
vera  incontrastata  dominazione. 

A  che  cosa  servono  tutti  i  micidiali  moderni  ordigni 
di  guerra  dei  quali  noi  andiamo  armati  in  mezzo  ad  un 
popolo  che  non  teme  nemmeno  la  morte?  Perchè  non 
la  teme?  Questo  e  la  serie  infinita  dei  perchè  che  si 
affacciano  alla  nostra  mente  quando  contempliamo  1'  a- 
nima  mussulmana,  debbono  avere  una  risposta,  ecco 
ì*  arma   alla   quale   essi   non   resisteranno  :    la  loro! 

Dal  lato  della  istruzione  in  Somàlia  noi  siamo  ancora 
al  principio  dei  principi.  Non  vi  è  ancora  nessuna  scuola 
ove  si  insegni  la  lingua  italiana,  i>oche  scuole  primitive 
per  i  piccoli  indigeni  che  per  tutta  istruzione  imparano 
a  leggere  il  Corano.  Le  scuole  indigene  sono  sf>esso 
air  aperto.  Passando  per  i  villaggi  dell'  interno  io  non 
ho  mancato  mai  di  farvi  una  visita  :  ero  perfettamente 
guidato  da  lontano  dalla  monotona  cantilena  dei  ver- 
setti del  Corano  che  i  piccoli  instancabili  ripetono  a 
perdifiato  per  ore  ed  ore,  scrivendoli  poi  su  tavolette 
con    un     bastoncello     intinto     di    nerofumo,     strisele     di 
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legno  lunghe  quasi  un  metro  che  vengono  ogni  mattina 
lavate  al  fiume  per  essere  rimesse  a  nuovo.  Non  e'  è 
che  dire,  in  cancelleria  non  si  fanno  grandi  spese! 

A  Gheledi,  ove  mi  trattenni  qualche  giorno,  vi  sono 
parecchie  scuole  che  ho  visitate  spesso,  dandomi  1'  aria 
di  comprendere  perfettamente  tutto  quello  che  recita- 
vano i  piccoli  allievi.  11  maestro,  credo,  faceva  fare  gli 
esercizi  più  difficili  in  mio  onore,  ed  io  compensavo 
con  qualche  besa  di  premio  quelli  che  mi  sembravano 
più  bravi.  11  maestro  è  un  povero  diavolo,  fornito  di  non 
so  quali  patenti  che  lo  abilitano  all'  insegnamento,  che 
impartisce  à  jorjait  ;  cioè  riceve  qualche  tallero  per  la 
istruzione  completa  che  può  durare  anche  qualche  anno. 
Forse  mi  avranno  creduto  qualche  cosa  come  un  Ispet- 
tore scolastico! 

Una  volta  andandomene  vidi  che  il  maestro  inca- 
merava sollecitamente  a  suo  beneficio  i  premi  che  io 
avevo  dati.  Chissà  che  non  avesse  ragione!  Ne  sapeva 
certo  più  lui  dei  suoi  marmocchi,  e  quindi  il  denaro  lo 
meritava  proprio  lui. 

Quanto  a  scuole  ove  si  insegni  i'  Italiano,  ho  detto  che 
non  ve  ne  sono,  e  forse  è  venuto  il  momento  di  istituirle. 
rvla  come?  Bisognerà  pure  che  per  insegnare  1'  Italiano 
a  <3uei  sornali  si  sappia  1'  Italiano  e  il  Somalo.  Orbene,  io 
non  so  chi  sia  ora  in  grado  di  far  questo.  Vi  si  pensa?  No. 

Si  finirà  col  fare  una  cosa  del  genere  dell'Orto  speri- 
mentale che  è  diretto  da  persone  forse  fortissime  nelle 
teorie  ma  per  nulla  fondate  nella  pratica  reale  di  cul- 
ture tropicali.  Per  modo  che  si  sta  facendo  1'  orto  spe- 
rimentale e  delle  piante  e  dei  direttori.  11  risultato  non 
può  essere  che  negativo. 

Delle  due  una  :  o  noi  impariamo  la  loro  lingua  o  essi 
debbono  imparare  la  nostra.  E'  ora  di  finirla  di  storpia- 
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re  r  Italiano  noi  stessi  per  farci  comprendere,  special- 
mente parlando  continuamente  all'  infinito  in  modo  ve- 
ramente ridicolo.  Gli  inglesi  e  più  ancora  i  tedeschi  non 
vogliono  nelle  loro  Colonie  che  gli  indigeni  apprendano 
la  lingua  nazionale.  Intendono  forse  anche  in  questo 
punto  mantenersi  in  uno  stato  di  superiorità,  e  può  darsi 
che  non  abbiano  torto.  -Ma  però  impongono  a  tutti  i 
loro  funzionari  di  apprendere  la  lingua  del  luogo,  e  ne 
viene  di  conseguenza  che  anche  chi  non  fa  parte  del- 
l' ingranaggio  governativo  si  vede  costretto  a  seguire  la 
stessa  via.  Noi  purtroppo  non  facciamo  ne  questo  né 
quello.  Vi  sono  persone  che  pur  essendo  in  Colonia  da 
anni  ed  cinni.  si  sono  limitate   ad  imparare  quelle  venti 

0  trenta  parole,  miscuglio  di  somalo,  di  arabo  e  di  suaeli, 
che  sembrano  le  più  necessarie,  e  negli  uffici  civili  pal- 
lulano  gli  interpreti. 

Sarebbe  il  caso   di  decidersi  per  una  direttiva  o  per 

1  altra,  ma  poi  andare  avanti  per  evitare  un  danno  che 
non  mancherà  di  verificarsi  fra  non  molto,  tardivo  i>en- 
timento  di  avere  avuto  quasi  sistematicamente  questa 
noncuranza. 

Noi  abbiamo  sempre  dichieirato  agli  inizi  delle  no- 
stre conquiste  coloniali,  e  andiamo  giustamente  ripetendo 
ad  ogni  occasione,  che  sarebbe  ovunque  rispettata  fra 
r  altro  la  religione  delle  popolazioni.  Ebbene  non  basta! 
L'  Inghilterra  sa  cosa  vuol  dire  trattare  con  genti  mus- 
sulmane, e  ne  abbiamo  la  prova  non  solo  nel  modo  non 
sempre  conosciuto  con  cui  tiene  sotto  il  suo  dominio 
popoli  di  quella  reUgione,  ma  anche  nel  ripercuotersi 
esteriore  delle  sue  relazioni  coi  terzi.  La  Francia,  anche 
senza  prendere  sul  serio  la  recente  affermazione  partita 
da  palazzo  Borbone  che  sia  una  nazione  mussulmana, 
nelle  sue  colonie  del  Mediterraneo  ha  incoraggiato  le  isti- 
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tnzioni  di  centri  attivissimi  di  cultura  mussulmana,  mo- 
strando così  con  atto  di  fìnissima  abilità  politica  di  cono- 
scere profondamente  le  necessità  dei  luoghi  e  delle  genti. 
Non  voglio  certo  farmi  paladino  della  religione  del- 
l' Islam,  ma  non  posso  fare  a  meno  di  non  constatare  un 
fatto,  e  cioè  che  1'  opera  dei  Missionari  nei  paesi  mus- 
sulmani è  quasi  nulla.  Potrei  citare  a  decine  i  casi  spe- 
ciali nei  quali  le  momentanee  conversioni  non  diedero 
che  dispiaceri  a  quegli  esseri  votati  al  sacrifìcio  che  sono 
i  Missionari,  ma  accenno  invece  al  caso  tipico  di  Zan- 
zibar. Mi  intrattenni  colà  con  un  Padre  dei  Saint  Esprit 
che  è  laggiù  da  cinquanta  anni.  Vi  andò  a  vela  facendo 
il  giro  del  Capo,  perchè  1'  istmo  di  Suez  non  era  ancora 
tagliato.  Ora  hanno  in  città  una  chiesa  splendida  e 
un  convento,  perchè  nei  paesi  ove  impera  1'  Inghilterra 
la  libertà  non  ha  confini  che  in  se  medesima.  Ma  che 
cosa  hanno  fatto  di  più,  quante  conversioni?  In  prin- 
cipio il  buon  padre,  che  ora  ha  la  limga  barba  bianca  e 
si  lamenta  di  doversi  far  trascinare  in  Tik.shaw  non  po- 
tendo più  fare  le  sue  lunghe  passeggiate,  se  ne  andava 
per  i  fiorenti  mercati  di  carne  umana  a  comperare  piccoli 
schiavi  che  istruiva  :  finiti  i  mercati  la  Missione  diresse 
la  sua  attività  curando  i  Goanesi,  numerosi  nell'  isola  e 
nelle  coste  dell'  Africa  orientale,  ma  quelli  sono  catto- 
lici per  conto  loro,  incroci  degli  indigeni  e  dei  porto- 
ghesi. Così  ci  si  deve  i>ersuadere  di  un  fatto,  e  cioè  che 
le  Missioni  cristiane  nei  paesi  mussulmani  sono  origini 
di  sconforti  ai  Missionari  stessi  che  sono  pur  sempre 
pronti  a  non  scoraggiarsi  per  gli  insuccessi. 

La  nostra  Missione  dei  Padri  Trinitari  in  Somàlia,  che 
ha  la  residenza  principale  in  Brava,  è  appmnto  in  queste 
condizioni.  Ho  avuto  occasione  di  ricevere  una  gentile 
accoglienza  da  quel  Prefetto  Apostolico,  il  quale  è  pure 
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animato  dal  più  sacro  ardore  di  evangelizzazione,  ma 
ho  finito  col  persuadermi  che,  almeno  per  ora,  per  quei 
Padri  non  vi  è  altro  da  fare  che  istruire  materialmente 
nelle  arti  e  nei  mestieri  quei  piccoli  che  la  diffidenza 
della  popolazione  non  toglie  loro  a  forza  per  lasciarli 
magari  morir  domani  noncurante  nelle  vie. 

Bene  è  vero  che  per  la  centesima  pecorella  il  Pastore 
abbandonò  le  novantanove  sul  monte,  e  giustificato  sa- 
rebbe anche  il  risultato  minimo,  ma  purtroppo  io  non 
ho  nemmeno  fiducia  che  questo  risultato  minimo  si  ot- 
tenga e  che,  raggiunto,  sia  duraturo.  Forse  occorrerebbe 
battere  altre  vie.  11  Governo  esige  che  si  rispettino  i 
Padri,  ma  non  permette  loro  di  vestire  V  abito  religioso. 
Non  discutiamo  il  principio  che  consigliò  tale  provvedi- 
mento ai  Governo  coloniale  :  indubbiamente  tale  restri- 
zione della  libertà  personale  di  cittadini  italiani  avrà 
una  ragione,  contro  la  quale  però  si  potrebbe  obbiet- 
tare che  religiosi  come  sono  i  mussulmani  stessi,  ben 
cojK>scendo  che  noi  non  siamo  della  loro  religione,  si 
meravigliano  altamente  che  noi  non  si  preghi,  che  non 
•i  abbia  la  nostra  chiesa. 

Non  si  comprende  quindi  a  fondo  il  principio  infor- 
matore della  disposizione  alla  quale  ho  accennato,  che 
potrebbe  a  tutta  prima  avere  parvenza  di  debolezza,  ne 
I  Inghilterra  vicina  mai  ne  prese  di  consimili  non  solo. 
raa  indistintamente  protesse  ed  incoraggiò  i  Missionari 
cfi  nazioni  civili  che  insieme  alla  predicazione  di  un  verbo 
nuovo  aiutassero  il  Governo  a  portare  gli  elementi  di  ci- 
viltà nuove  sulle  quali  il  potere  politico  avrebbe  poi  un 
giorno  stabilmente  senza  contrasto  basata  la  sua  forza. 

Di  tutto  ciò  noi  abbiamo  un  luminoso  esempio  nel 
lavoro  che  sotto  il  più  benevolo  appoggio  di  quel  Go- 
verno compie   neir  Africa  orientale  inglese   la   Missione 
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cattolica  italiana  dei  Padri  della  Consolata  in  seguito  al 
coraggioso  e  meraviglioso  impulso  che  vi  ha  saputo  dare 
monsignor  Filippo  Perlo. 

Ritengo  che  a  questo  fatto  della  religione  dell'  Islam 
come  vero  e  potente  istrumento  per  radicare  durevol- 
mente e  seriamente  una  conquista,  poco  si  sia  pensato. 
Possiamo  affermare  che  ben  pochi  in  Italia  sono  i  cul- 
tori della  filosofìa  e  della  scienza  di  questa  religione,  e 
quei  pochi  sono  poco  conosciuti,  che  se  fosser  noti,  forse 
sarebbero  riguardati  come  strambi  studiosi  di  una  inutile 
materia. 

-Nel  complesso  carattere  e  negli  svariatissimi  istinti 
delle  moderne  razze  europee,  ben  difficilmente  si  trova 
la  vera  leva  che  possa  agire  sui  popoli.  Là  fra  quelle 
genti,  una  cosa  sola  e  grande  solennemente  accomuna 
e  in  questo  mondo  e  nel  remoto  avvenire  :  Allah  e  Mo- 
hamed  rasul  Allah!  E  ve  lo  dicono  e  non  ve  ne  fanno 
mistero,  e  ve  lo  gridano  a  gran  voce  dai  minareti  cinque 
volte  al  giorno. 

Noi  vediamo  e  quale  e  quanta  forza  sappia  raggiun- 
gere la  potenza  di  questi  nomi,  noi  sappiamo  dei  fana- 
tismi isterici  che  essi  possono  suscitare. 

Un  Sultano  in  Turchia,  un  giorno,  minacciato  dagli 
arabi,  incerto  se  rivolgere  le  armi  contro  altri  mussul- 
mani, interrogò  lo  Scheik-ul-Islam,  il  quale  rispose  con 
un  versetto  del  Corano  :  «  quando  il  tuo  fratello  ti  mi- 
naccia puniscilo  ».  Il  Sultano  spiegò  il  Mantello  del  Pro- 
feta e  fu  la  guerra  Santa. 

Il  Corano,  sempre,  dovunque,  nei  piccoli  e  nei  grandi 
a\'venimenti  dell'  esistenza,  nei  pubblici  rapporti  e  in 
quelli  privati,   sempre  per  la  vita  e  per  la  morte! 

Essi  stessi  ci  danno  la  chiave  dell'  anima  loro,  essi 
stessi  non  cercano  affatto  di  nascondere  la  strada  che  può 
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raggiungere  il  loro  pensiero  celato  dietro  la  fronte  im- 
passibile, dentro  1'  occhio  estatico,  e  noi  passiamo  non- 
curanti, frazionando  le  nostre  forze  a  destra  e  a  sinistra 
per  sentieri  traversi  e  lunghi  quando  diritta  e  una  si  para 
dinnanzi  la  via  per  giungere  a  svelare  il  mistero  di  quei 
popoli  e  portarci  a  gridar  loro  un  giorno  nella  forma  at- 
tonita del  loro  stesso  pensiero  :  ecco  come  sei  fatto  ! 
Quel  giorno  cadrà  la  costruzione  misteriosa  del  fatalismo 
orientale. 

Quel  giorno  avremo  fatto  un  grande  passo  nelle  con- 
quiste che  r  avventuroso  e  generoso  sangue  di  fratelli 
nostri  assicurò  all'  Italia,  ma  che  un  tenace  sistematico 
lavoro  fatto  di  illuminata  operosità  deve  sapere  ad  ogni 
costo  conservare. 
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Dualismo  di  Comando. 

Autorità  Civile  e  Autorità  Militare. 


Come  gli  oggetti  così  gli  avvenimenti  e  le  situeizionn  di 
questo  mondo  hanno  aspetti  vari  e  molto  spesso  del  tutto 
diversi,  secondo  il  lato  dal  quale  si  contemplano.  Ora  que- 
sta situazione  del  dualismo  dell'  autorità  nelle  Colonie 
nostre  la  guardo  dal  confine  della  Somàlia,  e  non  mi 
meraviglio  affatto  che  a  Roma  si  possa  avere  una  conce- 
zione diversa  di  quella  che  al  riguardo  mi  formo  io 
stando  dove  mi  trovo.  Quale  è  la  giusta?  Non  voglio 
certo  imporre  la  mia  convinzione,  ma  non  posso  nem- 
meno condividere  quella  che  informa  il  presente  stato 
di  cose  e  che,  per  non  rispondere  oggi  a  netti  principi 
di  assoluta  delimitazione,  può  essere  origine  di  fatti 
spiacevoli  e   dannosi  domani. 

L'  argomento  non  è  di  quelli  facili  perchè  è  uno  di 
quelli  scottanti;  si  può  lioeramente  trattarne  quando  ogni 
parola  venga  interpretata  con  serenità  pari  a  quella  che 
ki  inspira. 

Premetto  che  non  è  il  caso  pel  momento  di  genera- 
ììzzare  colla  Colonia  del  Mediterraneo  che  è  tuttora,  e 
sarà  ancora  lungamente,  in  uno  stato  ragionevole  di  for- 
iDcizione  e  di  consolidamiento  :  voglio  invece  riferirmi  alle 
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Colonie  dell'  Africa  Orientale  e  più  specialmeRte  alia 
Somàlia,  pur  ritenendo  che  gli  stessi  argomenti  possano 
valere  per  1'  Eritrea. 

E  il  momento  di  parlarne  è  proprio  questo,  poiché 
tutto  è  pacifico  e  il  mio  dire  non  può  avere  che  il  tono 
d' invocare  della  a  previdenza  »  che  trova  le  basi  in  am- 
maestramenti tratti  in  casa  nostra  pel  passato  e  attual- 
mente in  altre  Colonie.  Ora  tutto  è  tranquillo,  e  non  poco 
a  tale  stato  di  cose  contribuisce  chi  è  investito  in  Colonia 
delle  varie  autorità.  Ma  è  possibile,  è  giusto,  è  logico  che 
così  grave  insoluto  problema,  così  pericoloso  punto  sia 
basato  quasi  esclusivamente  sulle  qualità  personali  di  de- 
terninati  individui?  Non  è  il  caso  di  accingersi  a  dimo- 
strare la  insostenibilità  di  questo  fatto  che  è  pure  realtà. 

Dunque,  poiché  .j>er  tatto  finissimo  e  per  merito  spe- 
ciale di  chi  occupa  in  Colonia  le  altissime  cariche,  tutto 
é  ora  in  uno  stato  di  calma  perfetta,  e  lontane  sembrano 
le  nubi,  noi  possiamo  con  tutta  serenità  discutere  dell'  ar- 
gomento, come  il  medico,  passata  la  crisi,  pensa  alla  cura 
da  iniziare   pel  ristabilimento  completo   del  paziente. 

Diciamo  dunque  delle  due  autorità  che  vi  sono  in  Co- 
lonia :  quella  civile  e  quella  militare.  Perchè  è  così  :  in 
Colonia  vi  sono  due  autorità  in  scena  se  non  in  contrap- 
posto una  dell'  altra. 

Il  Governatore  è  il  capo  che  governa  le  popolazioni  e 
amministra  il  bilancio  della  Colonia,  ma  accanto  —  dicia- 
molo pure  poiché  se  in  puro  diritto,  di  fatto  non  é  sotto  — 
vi  è  r  Ufficiale  Sui>eriore  Comandante  il  R.  Corpo  delle 
Truppe  coloniali  della  Somàlia  italiana  —  questo  è  il  suo 
titolo  ufficiale. 

Quale  fondamento  per  questo  stato  di  cose  troviamo  in 
tutto  lo  svolgimento  storico  della  risorta  nostra  nazione? 

Il  Re  è  in  Italia  capo  dello  Stato  e  dell'  Esercito.   In 
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Colonia  il  Governatore  è  sovrano  poiché  rappresenta  il 
Governo  del  Re.  è  il  primo,  ma  in  verità  non  è  so/o  :  vi 
è  un  capo  delle  truppe,  ciò  che  il  Governatore  non  è, 
pur  avendo  per  la  legge  fondamentale  della  Colonia  la 
facoltà  di  ordinare  le  operazioni  militari  e  per  gli  ordi- 
nnmenti  successivi  la  responsabilità  dell*  amministrazione 
militare. 

La  situazione  può  sembrar  facile  e  semplice  a  seimila 
chilometri  di  distanza,  a  quindici  chilometri  o  anche  meno 
non  è  purtroppo  così. 

Un  piccolo  episodio,  suscitato  da  me.  può  illuminare 
tutta  la  questione,  senza  bisogno  di  andare  a  rivangare  i 
dolorosi  passati. 

A  un  ufficiale,  da  me  spinto  sulla  via  dei  cordiali  di- 
scorsi senza  sottintesi,   rivolsi  questa  domanda  : 

—  Se  Ella  ricevesse  domani  un  ordine  dal  Coman- 
dcrnte  della  Truppa,  e  contemporaneamente  uno  tutto  di- 
verso dal  Governatore,   come  si  regolerebbe? 

—  Ma  questo  non  può  avvenire  !  —  fu  la  prima  risposta 
•difensiva. 

—  Ammettiamolo  per  un  momento  —  replicai  io.  — 
Malauguratamente  a  questo  proposito  non  vi  sono  nei 
fotti  specifici  passati  e  nel  profondo  complesso  dei  nostri 
caratteri,  precedenti  tali  che  possano  far  paragonare  que- 
sta mia  supposizione  a  quella  di  afferrare  la  luna.  Se 
questo  avvenisse 

—  Ebbene  se  accadesse  quello  che  dice  Lei.  io  ubbi- 
direi senz'altro  all'ordine  del  Comandante  della  Truppa  ! 

Aspettate  un  momento  a  gridare  il  crucifìge,  poiché 
nella  risposta  del  mio  ufficiale  non  troverete  che  la  sola, 
la  vera,  la  logica  soluzione  che  si  adatti  alla  situazione 
•attuale. 

—  Ubbidirei  al  Comandante  della  Truppa,  perchè  se 
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non  facessi  così  incorrerei  difilato  nelle  dolcezze  del  Co- 
dice penale  militare  che  a  questo  riguardo  non  ischerza. 
Mentre  se  disubbidissi  al  Governatore,  tutt'  al  più  potrei 
venire  rimpatriato,  il  che  in  fondo  non  sarebbe  la  peggiore 
delle  prospettive.  — 

Ed  ora?  Ora  bisognerebbe  stupirsi  che  il  mio  ufficiale, 
un  giovanotto  distinto,  ligio  alla  disciplina  e  amante  della 
sua   carriera,    mi    avesse    risposto    altrimenti. 

Di  chi  è  la  responsabilità  di  situazioni  di  questo  ge- 
nere? Perchè  tenere  questa  spada  sul  capo  a  tante  egregie 
persone  che  non  domandano  che  di  fare  il  loro  vero  do- 
vere, perchè  mettere  a  rischio  1'  equilibrio  di  un  intero 
organismo  ? 

La  situazione  deve  essere  una  buona  volta  presa  di 
fronte  e  si  debbono  eflFettuare  provvedimenti  che  mettano 
le  cose  al  loro  posto  vero,  e  non  lascino  nelle  loro  con- 
seguenze nemmeno  supporre  la  probabilità  che  da  due 
uffici  partano  un  bel  giorno  due  ordini  diversi  e  mettano 
in  impicci  senza  fine  chi  non  ha  colpa,  o  chi  ha  soltanto 
quella  di  trovarsi  per  ultimo  a  ricevere  la  botta.  Vi  sono 
molte  specie  di  coraggi  al  mondo,  da  quello  che  fa  reg- 
gere salda  in  mano  la  spada,  a  quello  che  fa  affronterò 
un  problema  f>er  venirne  ad  ogni  costo  alla  soluzione  : 
ebbene  questa  è  una  buona  occasione  per  dimostrare  tui 
coraggio  di  quest'  ultimo  genere.  Nessuno  stato  nello- 
stcto  ! 

Delle  due  una  :  o  la  Colonia  ha  ancora  bisogno  di  un 
governo  militare  che  assorba  anche  quello  civile  in  se- 
conda linea,  e  allora  nettamente  si  affida  il  Governo  ad 
un  ufficiale  superiore  :  il  nostro  esercito  e  la  nostra  armata 
non  mancano  per  fortuna  di  uomini  che  abbiano  la  mente 
forte  come  il  braccio. 

O  è  passato  il  momento  della  necessità  di  mantenere 


9f 

r  autorità  colla  sola  forala,  e  allora  si  pren<le  1*  altra  deci- 
sione e  si  mette  in  Colonia  un  Governatore,  capo  unico  e 
solo  di  tutto,  alto  molto  cJto  su  tutto  il  resto  dell*  organiz- 
zazione i>erchè  a  nessuno  possa  venire  in  mente  che  egli 
non  sia  il  solo  e  il  vero  capo. 

L'  organizzazione  militare  può,  sotto  1'  imperioso  bi- 
sogno del  provideant  consules,  assorbire  1'  organizza- 
zione civile;  questa  non  assorbirà  mai  1'  organizzazione 
militare.  È  questo  un  principio  generale  che  trova  anche 
sotto  r  equatore  la  sua  luminosa  conferma. 

E  la  forza  è  comandata  da  chi?  Dal  Governatore.  Io 
non  pretendo  che  lo  si  stampi  generale  di  colpo  uso  In- 
faiite  di  Spagna.  .Ma  potrebbe  essere  saggio  provvedi- 
mento quello  di  modificare  V  organamento  della  truppa. 
Sola  Polizia  ! 

Con  questo  non  andiamo  ad  immaginare  gli  àscari 
dall  ormai  tradizionale  costume  che  s'  insudicia  così 
presto,  vestiti  di  panno  nero  coi  filetti  celesti,  e  la  Colonia 
invalsa  da  un  corpo  di  questvurini  mal  vestiti.  No,  ora  la 
polizia  in  Colonia  è  formata  di  àscari  scelti  che  invece  di 
avere  !a  fascia  di  lana  rossa  1'  hanno  nera  o  azzurra. 
Ebbene  se  alle  fascie  rosse  si  sostituissero  altrettante 
fascie  azzurre  o  nere  sarebbe  tanto  di  guadagnato  sotto 
•  tutti  i   riguardi. 

Ridotte  così  tutte  le  forze  —  non  il  numero  —  ad 
àscari  di  polizia,  nessuno  troverà  fuori  di  luogo  che  esse 
siano  comandate  ad  esempio  da  un  maggiore,  e  meno 
aiicora  troverà  illogico  che  esse  dipendano  direttamente 
e  completamente  dall'  Ufficio  di  Governo,  come  nessuno 
trova  a  ridire  che  da  un  Prefetto  dipendano  centinaia 
di  guardie  di  città  che  sono  pure  considerate  come  un 
corpo  militarizzato. 

Se  si  è  trovata  una  forma  così  speciale  per  un  corpo 
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tanto  importante  in  Italia,  qualcosa  di  altrettanto  spe- 
ciale può  essere  fatto  per  il  corpo  coloniale,  il  quale  fra 
r  altro  ha  con  quello  nazionale  gli  stessi  sistemi  di  arruo- 
lamento ed  altri  punti  di  contatto. 

Ma  il  Governatore  deve  essere  il  vero  Comandante 
di  questo  Corpo,  come  lo  è  un  Prefetto,  come  il  Gover- 
natore della  British  East  Africa  —  la  Colonia  che  con- 
fina colla  Somàlia  —  è  ((  Govei^nor  and  Commander  in 
chiej)),  come  quello  di  St.  Helena  è  u  Gotìernor  and 
Admiral  )».  Sono  titoli  che  vanno  alla  carica,  e  nessuno 
pensa  di  trovarli  inutili;  e  non  è  solo  questione  di  forma! 

Ho  ammirato  lo  spadino  dorato  del  Governatore 
della  Somàlia,  elegante  nella  severa  divisa  dell'  Ordine 
Mauriziano,  ma  di  un'  altra  spada  deve  cingerlo  domani 
i^  Governo  Centrale  perchè  più  sicura,  più  sollecita,  la 
Colonia  s'  avanzi  diretta  nelle  vie  auspicate  del  suo  pro- 
gresso  avvenire. 

Compiuta  che  sia  V  occupazione  imminente  di  Bur 
Hacaba,  non  vi  sarà  per  molto  tempo  bisogno  in  Somàlia 
■di  opercizioni  che  richiedano  conoscenze  strategiche  di 
grande  portata.  Del  resto  tutti  sono  d'  accordo  nell'  af- 
fermare che  le  ultime  prese  di  possesso  reale,  furono 
preparate  con  azioni  pacifiche  di  persuasioni  e  di  con- 
vincimenti, e  che  in  gran  parte,  solo  perchè  per  fini  spe- 
cicJi  voluto,  si  diede  alle  operazioni  un  lustro  straordi- 
nario nello  spiegamento  delle  forze  e  nel  novissimo  uso 
delle  mitragliatrici. 

È  quindi  logico  affermare  che  la  Somàlia  è  ormai  una 
Colonia  eminentemente  civile,  in  rapporto  alle  sue  ne- 
cessità, e  di  un  tale  Governo  esclusivamente  bisognevole. 
In  Somàlia  il  bilancio  militare  è  unito  a  quello  civile,  in 
Eritrea  essi  sono  divisi.  Se  in  questo  e  è  del  buono,  e  ce 
n'  è  perchè  si  evitano  piccoli  contrasti  per  una  sella  o 
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per  la  forma  dei  serbatoi  dell'  acqua,  può  d'  altra  parte 
non  sembrar  conveniente  che  ognuno  tiri  il  carro  dalla 
sua  parte. 

Un  deputato  ebbe  a  chiedere,  al  momento  dell'  ap- 
provazione del  disegno  di  legge  per  V  istituzione  del  Mi- 
nistero delle  Colonie,  che  si  aumentasse  il  numero  degli 
ufficiali  in  Somàlia.  Dal  suo  lato,  cioè  dallo  scanno  di 
Montecitorio,  gli  saranno  sembrati  pochi  —  così  a  sei- 
mila chilometri,  sparsi  per  qualche  ipotetico  centinaio 
di  migHaia  di  chilometri  quadrati,  non  ha  forse  tutto  il 
torto  —  ma  a  me.  di  qui.  vedi  un  po'  la  differenza,  sem- 
brano già  troppi. 

Questione  anche  questa  forse  di  solo  punto  di  vista  ! 
Ma  arrivate  alla  residenza  di  X.  e  vedete  ad  esempio 
cmque  ufficiali,  di  cui  uno  fa  da  Residente  con  tutti  i 
burocratici  incarichi  inerenti  a  tale  incombenza,  un  aitro 
comanda  il  presidio,  altri  due  comandano  le  due  centurie 
di  àscari,  e  il  quinto  (che  è  come  gli  altri  un  bravo  gio- 
vanotto e  non  vuole  stare  senza  far  niente),  novello  Cin- 
cinnato, ha  deposto  il  brando  per  la  vanga  e  provvede 
ampiamente  la  mensa  di  frutta  e  di  legumi.  L'  orto  spe- 
rimentale non  è  arrivato  a  far  nemmeno  quello. 

Un  altro  fa  le  strade,  le  case,  tutte  cose  utili,  ma  non 
è  contento  perchè  è  soldato  nell'  anima  e  gli  piacerebbe 
di  jar  V  ufficiale. 

Così  è  alla  Residenza  di  >',  di  Z,  così  in  quasi  tutte. 
E  il  nostro  onorevole  ne  vuole  di  piiJ  :  perchè? 

A  Danane.  già  sede  di  Residente,  vi  è  ora  un  vice- 
brigadiere con  dodici  àscari,  e  il  piccolo  distretto  ridente 
funziona  come  un  orologio....  che  vada  bene  !  Dei  bri- 
gadieri Mele  ce  ne  sono  fin  che  si  vuole,  se  non  tutti  così 
estremamente  ospitali,  e  a  poco  a  poco  molti  punti  se- 
condari possono  venire  mutati  in  posti  di  polizia  come  si 
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fece  per  Danane;  e  si  deve  crescere  in  Colonia  il  nu- 
mero degli  ufficiali?  Se  vogliamo  creare  dei  posti  se  ne 
può  convenire,  ma  se  s' intende  supplire  a  bisogni  reaK, 
aìlora  no  ! 

Si  può  obbiettare  che  se  si  mutasse  il  corpo  di  drfesa 
in  corpo  di  polizìa,  non  si  saprebbe  come  fare  in  caso 
di  rivolta   degli  indigeni. 

L' osservazione  sarebbe  ingenua  dal  momento  che 
una  cosa  deve  valere  1'  altra.  Eppoi  togliamoci  bene  di 
mente  —  via  le  illusioni  —  che  in  caso  di  rivolta  organiz- 
zata degli  indigeni  noi  potessimo  trovarci  in  condizioni 
di  sicurezza  assoluta. 

Abbiamo  avuto  1'  esempio  tipico  di  quello  che  fecero 
contro  le  freccie  avvelenate  i  fucili  di  Lafòle.  L'  àscaro 
somalo,  ammesso,  e  non  concesso  per  conto  mio,  che  resti 
fedele  al  cristiano  per  dar  contro  sul  posto  al  mussul- 
mano, tira  all'  impóizzata  se  ci  vede,  finisce  le  munizioni 
e  buona  notte  ! 

Supponiamo  che  domani  —  e  suoni  questo  augurio 
pei  che  tale  fatto  non  avvenga,  o  amici  buoni  di  Afgoi 
f-  di  Baiad  —  il  sultano  di  Gheledi  passi  lo  Scebèli  e 
venga  con  tutte  le  migliaia  dei  suoi  di  notte  a  gettarsi 
sul  iK>stro  presidio  al  di  qua  del  fiume;  che  cosa  succe- 
derebbe? E  che  avverrebbe  a  Merca  se  i  Bimal  facessero 
altrettanto  ? 

Queste  sono  supposizioni  di  avvenimenti  che  non  si 
verificheranno,  ma  perchè? 

Perchè  si  è  fatto  un  lavoro  enorme  di  persuasione, 
di  convincimento  della  nostra  forza,  e  questa  idea  ha 
preso  stabile  radice  nell'  animo  dei  traditori  di  ieri,  dei 
feroci  nemici  di  ieri  1'  altro. 

E  se  è  così  —  poiché  è  così  —  tanto  servirà  un  nu- 
meroso  corpo   di   polizia   bene   organizzato,    quanto   un 
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corpo  di  difesa  di  tre  o  quattromila  àscari  dalla  fascia 
rossa.  Gli  ufficiali  occorreranno  sempre  per  comandare  i 
lepcurti  di  tale  corpo  —  come  occorrono  nei  carabinieri 

e  bene  staranno  rivestiti  di  una  seria  uniforme  co- 
mune per  tutto  il  Corpo. 

Si  raggiungerà  così  lo  scopo  di  unificare  le  forze  della 
Colonia,  e.  quello  che  maggiormente  importa,  di  unifi- 
carne r  autorità. 

È  ben  chiaro  che  con  tutto  ciò  io  non  grido  il  bando 
contro  r  elemento  militare  della  Colonia,  dal  momento 
che  ammetterei  financo  che  ad  esso  solo  potesse  venire 
alfidaito  il  governo,  e  tanto  meno  diminuisco  i  meriti  infi- 
niti che  esso  ha  per  aver  contribuito  a  portar  la  Somàlia 
al  punto  avanzato  in  cui  si  trova  attualmente. 

Quello  che  ho  inteso  sostenere  si  è  che  comunque, 
o  così  o  altrimenti,  si  debbono  evitare  false  posizioni  in 
Colonia  come  altrove,  anzi  più  in  Colonia  che  altrove, 
poiché  anche  nelle  infime  manifestazioni  1'  ambiente  co- 
loniale è  stranamente  diverso  da  ogni  altro. 

E  questo  debbono  curare  coloro  ai  quali  è  affidata  la 
direzione  suprema  dello  sviluppo  atteso  per  queste  con- 
trade che  siamo  noi  stessi  venuti  a  cercare  e  abbiamo 
vohito  a  noi  così  strettamente  legare. 

Le  innumerevoli  e  fiorenti  colonie  inglesi  sono  domi- 
nate tutte  dallo  spettro  del  British  Empire.  Nelle  nostre 
colonie  è  necesseu-io  continuare  tenacemente  il  lavoro 
perchè  qxieste  genti  primitive  abbiano  bene  a  persua- 
dersi per  sempre  che  nulla  vale,  nelle  vie  della  giustizia 
e  della  forza,  contro  la  lontana  potenza  della  Croce  di 
Savoia. 

Kisimayv,  B.  E.  A.  6  gennaio  1913. 


Gibuti  e  i  francesi  in  Somàlia. 


Stamane  arrivando  a  Gibuti  abbiamo  avuto  la  poco 
piacevole  sorpresa  di  vedere  che  i  vapori  in  rada  ave- 
vano la  bandiera  a  mezz'  asta,  e  che  a  lutto  era  pure  la 
bandiera  che  sta  sull'  antenna  di  fronte  al  palazzo  del 
Governo.  Quando  accade  in  terra  qualche  cosa  che  dia 
luogo  a  siffatte  manifestazioni,  quasi  sempre  la  voce  che 
riguarda  1*  avvenimento  si  sparge  anche  prima  della  ma- 
nifestazione stessa,  così  che  non  viene  per  nulla  o  almeno 
per  breve  tempo  eccitata  la  curiosità  generale.  Arri- 
vando dal  mare,  questo  grande  isolatore  che  non  sempre 
è  vinto  dalla  meravigliosa  invenzione  di  Marconi,  la  cu- 
riosità diventa  non  solo  morbosa,  ma  persmo  dolorosa, 
tanto  più  quando  resta  sospesa,  e  si  può  pensare  con 
quanta  ansia  si  attenda  il  piccolo  battello  che  porta 
primo  a  bordo  il  medico  per  la  visita,  non  perchè  si  sia 
teneri  della  patente  di  sanità,  ma  perchè  è  dal  primo  che 
arriva  che  si  può  avere  qualche  notizia.  Intanto  che  il 
piroscafo  gettava  le  ancore  e  che  da  lontano  si  avvici- 
nava la  leggiera  imbarcazione  dalla  bandiera  gialla,  ogni 
passeggiero  faceva  morire  per  conto  suo  qiialche  grande 
p>ersonaggio   e   più    la   cosa   sembrava    probabile    ed   im- 


portante  e  maggiormente  impressionava,  quanto  più  il 
pezzo  che  si  sacrificava  era  grosso. 

Ricordo  che  1'  altro  giorno  arrivando  a  Mogadiscio 
ebbi  la  stessa  impressione  angosciosa  :  la  R.  N.  Staj- 
jetta  ancorata  dinnanzi  alla  città  portava  il  tricolore  a 
mezz'  asta.  Mi  precipitai  sul  nak.uda  arabo  che  stava 
salendo  tranquillamente  la  scaletta  chiedendogli  chi  era 
morto,  ed  egli  mi  rispose  con  tutta  calma  e  naturalezza  : 
il  figlio  del  tuo  Dio.  In  questi  paesi  si  ha  così  poca  no- 
zione delle  date  e  dei  giorni  :  era  il  venerdì  santo  e  in 
quel  periodo  le  navi  da  guerra  portano  le  bandiere  a 
lutto.  Altro  che  pezzo  grosso!  Per  quanto  fossi  andato 
a  pensare  in  alto  nella  gerarchia  sociale,  confesso  che 
non  ero  arrivato  fin  lassù! 

A  Gibuti  invece  le  bandiere  erano  a  mezz'  asta  per 
la  morte  del  Presidente  della  Camera  francese. 

Gibuti  è  una  delle  tante  e  non  meno  famose  chiavi 
dell'  Abissinia;  ima  cosa  è  da  dire  :  che  i  francesi  la 
conservano  bene,  la  curano  del  loro  meglio  e  la  sanno 
veramente  adoperare,  per  quanto  essa  possa  essere 
usata  con  loro  vantaggio.  La  dogana  rende  trecento- 
mila franchi  al  mese,  la  città  ha  una  linea  che,  pur 
fondendosi  con  quella  araba,  non  manca  della  vivacità 
e  della  gaiezza  francese,  così  che  sembra  qualche  mo- 
mento di  trovarsi  in  una  graziosa  cittadina  della  Francia 
meridionale. 

La  zona  d'  influenza  francese  va  fino  a  Ras  Dumeira 
•al  nord  in  confine  con  noi.  ed  all'  amplissima  e  comoda 
baja  di  Tagiura  stessa  che  non  è  ancora  stata  occupata. 
Essa  è  il  punto  più  importante  e  favorevole  di  tutta  la 
Somàha  francese  pel  commercio  sia  dall'  estero  che  dal- 
l' intemo,  essendo  punto  di  arrivo  di  vie  carovaniere.  I 
Dank.ali  che  vivono  colà,  una  popolazione,  se  non  forte. 
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in  voce   di  essere   abbastanza  feroce,    non   sono   ancora 
sotto  il  diretto  dominio   della  Francia,    ma   è   ora   inten- 
zione   del   Governo    della   Colonia    di    addivenire    all'oc- 
cupazione   del    loro    territorio,    che    sarà    probabilmente 
effettuata   nel   prossimo   ottobre.    Passeranno    a   Tagiura 
grado    a    grado    tutti    gli    uffici    di    governo    colle    vane 
amministrazioni;   e   la  più   facile   e   meno  lontana   comu- 
nicazione colle  regioni  degli  altipiani  permetterà  ai  fran- 
cesi   di    avere    la    loro    Asmara    e    il    loro    Nairobi,    e    di 
possedere    allo    sbocco    del    Mar    Rosso    un    vero    punto 
strategico    dal    quale    non    va    disgiunto    1'  interesse    pra- 
tico   di    uno   sviluppo   commerciale.    Aden    ora    assorbe 
quasi  tutto  :   chi  può  negare  che  Gibuti  si   awii  ad  una 
importanza  maggiore  di  quella  attuale  togliendone  anche 
alla    vicina    concorrente?    L'ambiente    coloniale    è    pur 
sempre    dovunque    la    grande    incognita,    la    sfinge    che 
racchiude   nella   impassibile   uniformità   del   suo   volto   le 
fonti  delle  più  strane  e  più  innumerevoli  sorprese.  Non  vi 
è  nessun  motivo  perchè  i  francesi  escano  qui  da  ciò  che 
è  regola  generale. 

Dicendo  i  francesi,  in  questa  Colonia  della  costa  So- 
mala, per  tutto  ciò  che  riguarda  e  1'  espansione  che  la 
Colonia  stessa  ha  ottenuto  ed  i  miglioramenti  e  l'in- 
cremento sempre  saliente,  si  deve  intendere  M.  Pascal, 
che  da  oltre  otto  anni  ne  è  Governatore,  e  alla  cui  forza 
eminentemente  creatrice  e  alla  cui  perfetta  conoscenza 
degli  ambienti  è  dovuta  ogni  cosa,  lo  ho  avuto  1'  onore 
di  essere  ricevuto  stamane  da  lui  nel  modo  più  sem- 
plice e  più  cordiale  e  mi  ha  fatto  veramente  piacere 
trovarmi  con  una  persona  che  dimostra  di  aver  saputo 
mettere  veramente  al  profitto  di  questa  Colonia  del  suo 
Paese  la  lunga  ed  intelligentemente  attiva  esperienza 
fatta  quaggiù. 

Fatto    importante    è    che    ora    in    Colonia    da    qualche 


tempo  è  decisamente  e  rigorosamente  proibita  l'espor- 
tazione di  armi  in  Abissinia.  Si  sa  dovunque  che  questo 
era  il  commercio  principale  della  Colonia.  In  Aden 
mi  si  era  detto  che  tale  ordine  era  stato  dato  per 
costringere  1'  Abissinia  a  cedere  su  parecchi  punti  con- 
trastati in  relazione  al  proseguimento  della  ferrovia;  qui 
mi  è  stato  affermato  che  1'  ordine  è  venuto  direttamente 
da  Parigi  al  ministro  francese  di  Addis-Abeba,  avuto 
riguardo  al  principio  di  neutralità  dichiarato  nel  presente 
stato  di  cose  dalla  Francia,  e  da  Addis-Abeba  è  stato 
comunicato  al  Governo  della  Colonia.  Certo  si  è  che 
non  sarebbe  difficile  il  passaggio  delle  armi  in  Tripoli- 
tania  attraverso  1'  Abissinia,  ma  altrettanto  sicuro  è  il 
fatto  che  in  realtà  il  commercio  delle  armi  e  munizioni 
coir  Impero  Etiopico  attraverso  la  Somàlia  francese  è 
completamente  sospeso. 

La  ferrovia  dell'Harrar  che  ferma  a  Dire  Daua,  e  fra 
non  molto,  nonostante  la  opposizione  non  sempre  sol- 
tanto passiva  dei  capi  abissini,  proseguirà  fino  all'  alti- 
piano per  arrivare  non  più  tardi  che  fra  tre  anni  in 
Addis-Abeba,  è  certo  uno  dei  mezzi  più  potenti  per 
spingere  e  mantenere  1'  influenza  di  cui  oggi  la  Colonia 
gode  senza  grande  contrasto,  per  quanto,  necessaria  a 
tale  inoltrarsi  dei  francesi,  non  manchi  di  svilupparsi 
seriamente  ed  ogni  giorno  più  quella  colossale  ed  in- 
tenzionata opera  che  è  Port  Sudan,  e  contemporanea- 
mente si  avanzi  senza  tregua  la  ferrovia  Cairo-Capo  e 
si  sviluppino  incessantemente  i  mercati  inglesi  di  Kar- 
tum,  di  Ondurman  e  di  Gambela.  Con  tutto  questo,  cosa 
diventa  la  linea  di  costruzione  Asmara-Keren,  e  quale 
importanza  hanno  le  quisquiglie  sullo  scartamento  dei 
binari  della  ferrovia  Eritrea?  Sta  bene  che  essa  sia  parte 
di  un   programma,    ma  occorrerebbe   sapere  quando  ne 


verrà  attuato  1  intero  svolgimento.  In  imprese  di  questo 
genere  nessuno  nega  che  il  danaro  non  sia  sempre  da- 
naro, ma  non  è  moneta  veramente  anche  il  tempo?  ce 
ne   accorgeremo   un   giorno,   forse   non   molto   lontano. 

Nella  impossibilità  di  poter  sbarcare  a  Massaua.  in- 
sieme con  Aden,  Gibuti  è  uno  dei  punti  nei  quali  le 
informazioni  sono  più  facili,  più  frequenti  e  meno  so- 
spette. Ma  ora  notizie  speciali  non  se  ne  hanno  più. 
Quello  però  che  è  ritenuto  anche  qui  un  fatto  d'  im- 
portanza relativa,  specialmente  per  i  risultati  che  ne 
possiamo  trarre,  si  è  il  blocco  del  Mar  Rosso.  Fatto 
meno  ipotetico  di  quanto  si  creda,  è  la  impressione 
fondata  che  noi  ci  fidiamo  un  poco  troppo  di  qualche- 
duno  che  sta  nella  costa  Araba  ad  accarezzare  il  trico- 
lore perchè  dalle  pieghe  ne  scendano  e  talleri  ed  armi. 
Sarebbe  necessario  conoscere  molto  a  fondo  su  quali 
basi  stia  la  potenza  di  tali  individui,  conoscere  molto 
bene  quali  pericoli  più  o  meno  imminenti  essa  corra,  es- 
sere molto  bene  informati  dei  fatti  sui  quali  noi  fondiamo 
colla  nostra  fiducia  tutte  le  conseguenze  della  stessa. 
Facessimo  soltanto  opera  inutile,  pazienza  :  una  più  od 
una  meno  conta  poco;  attenti  a  non  continuare  a  fare 
noi  stessi  colle  nostre  mani  il  nostro  danno.  Questo  è 
quanto  bisognerebbe  evitare  ad  ogni  costo,  magari  rico- 
noscendo persino  1'  errore  eventuale,  questo  è  il  punto 
su]  quale  non  dovrebbe  mancare  di  arrestarsi  vigilante 
r  attenzione  più  strettamente  minuziosa. 

Quei  pochi  italiani  che  si  trovano  a  Gibuti.  se  pur 
non  assistiti  da  presso  da  una  diretta  rappresentanza 
della  Patria  lontana,  vivono  in  perfetto  accordo  colle 
autorità  locali  che  benevolmente  vedono  in  essi  p>er- 
sone  di  buona  volontà  realmente  capaci  di  fare  del  bene 
-al  nome  del  Paese  al  quale  appartengono. 


Una  notizia  che  ero  curioso  di  raccogliere  era  quella 
dello  stato  di  Negus  Menelik,  ed  ho  saputo  da  M. 
Pascal  stesso  che  1'  Imperatore  è  sempre  in  vita  per 
quanto  paralizzato  in  tutto  il  corpo;  soltanto  gli  occhi 
conservano  qualche  lampo  di  vivacità  per  modo  da  la- 
sciar credere  che  talvolta  egli  riconosca  le  persone  che 
lo  avvicinano.  L'  imperatrice  Taitù  è,  come  si  sa,  com- 
pletamente spodestata  e  il  governo  è  in  mano  di  Apte 
Gheorghis,  Ministro  della  Guerra,  la  persona  più  in- 
fluente dopo  la  morte  di  Ras  Tesamma. 

Ligg'  jasu,  r  erede,  è  a  Dessié  con  suo  padre.  Ras 
Micael,  che  gli  Abissini  mal  si  adattano  a  non  chiamare 
più  Mohamed  Ali,  ma  che  chiamano  pur  sempre  sotto 
voce  il  Mussulmano. 

Così  r  Abissinia  è  sempre  quella  che  nel  1877  Gordon 
Pacha  definiva  «  un  circo  di  galli  in  combattimento  »  e 
marcia  sicura  in  uno  stato  di  semi-anarchia  verso  che 
cosa?  Noi  abbiamo  una  rappresentanza  diplomatica  ad 
Addis-Abeba  ed  anche  Governi  coloniali  in  confine, 
speriamo  che  non  ce  lo  sappiano  dire  troppo  tardi! 

Djibouti,  Somalia  fraficese,    ig  aprile   igi2. 


'VyfV.f^S^NlVW^": 


Nel  paese  della  caccia. 


Che  r  Africa  Orientale  Inglese,  questa  parte  del 
Continente  nero,  che  gli  Inglesi  chiamano  «  la  più  ful- 
gida gemma  delle  Colonie  Britanniche  »  e  che  si  stende 
dal  Giuba  —  nostro  per  metà  —  fino  ai  contrafforti  del 
Kilimanjaro  coronato  di  nevi  perpetue,  e  su  fino  alle  rive 
del  Victoria  N' yanza,  il  grande  mare  equatoriale  dal 
quale  sgorga  il  Nilo  Bianco,  sia  il  paese  ideale  senza 
pari  della  grande  e  vera  caccia,  è  da  tutti  risaputo,  ed 
è  spesso  confermato  dalle  notizie  che  si  hanno  di  grandi 
personaggi  che   vengono   quaggiù. 

Vi  fu  Roosevelt,  che  prestò  il  fianco  ai  frizzi  di 
mezzo  mondo  coi  suoi  colpi  infallibili:  vi  furono  altri 
prima  ed  altri  dopo.  C  è  chi  ha  chiamato  la  nota  dei 
cacciatori  venuti  qui  «  la  via  lattea  dei  più  bei  nomi  del 

mondo   » . 

Ve  n*  è  sempre  uno  in  scena  :  ora  è  la  voha  di  un 
principe  indiano,  il  fratello  del  Gaekwar  di  Baroda. 
quello  che  fece  a  Delhi  il  poco  rispettoso  saluto  all'  Im- 
peratore   delle    Indie. 

Ogni  treno  che  sale  da  Mombasa  porta  a  Nairobi 
—     la     capitale     del      Protettorato     —     qualche     pezzo 
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grosso,  e  così  si  formano  qui  i  safari  che  partono  verso 
i  distretti  del  Thika  o  del  Tana,  evitando  le  immense 
riserve  ove  non  è  permesso  cacciare  e  i  distretti  chiusi 
ove  non  è  permesso  nemmeno   di  entrare. 

I  sajari  —  le  carovane  —  sono  la  cosa  più  com- 
plessa nella  loro  necessità  di  soddisfare  a  tutte  le  neces- 
sità di  un  europeo  che,  per  quanto  disposto  a  perdere 
temporaneamente  molte  delle  proprie  abitudini,  rispon- 
denti ormai  a  veri  bisogni,  all'  ultimo  momento  deve 
convenire  che  la  civiltà  gliene  lascia  pure  ancora  tante 
in  confronto  degli  indigeni  che  se  ne  vanno  in  giro  con 
una  coperta,  messa  alla  megHo  sulle  spalle,  per  tutto 
corredo  e  per  tutto  bagaglio. 

La  vita  di  carovana  in  Africa,  è,  senza  dubbio,  nella 
scala  della  pazienza,  V  ultimo  grado  al  quale  1'  uomo 
possa  arrivare. 

Un  safari  in  partenza  ha  sempre  1'  aspetto  che  può 
avere  da  noi  una  scuola  di  cui  il  maestro  condiscen- 
dente apra  le  porte  al  passaggio  di  un  reggimento  che 
vada  alle  manovre. 

Tutti  i  portatori  sono  allegri,  vociano,  sgusciano  di 
qua  e  di  là,  strillano,  scoppiano  in  risate  chiamandosi 
per  nome,  come  se  nel  nome  strano  dell'  uno  o  del- 
1  altro  fosse  sottintesa  la  più  spiritosa  freddura  di  questo 
mondo;  rientrano  in  fila  alle  invettive  del  headman, 
salvo  a  scappare  un  momento  dopo,  sempre  rispettosi 
ali  osservazione,  come  sempre  pronti  a  dimenticare 
tutto,  quando  col  deferente  subire  la  reprimenda  riten- 
gono  di   aver   compensato  la   trasgressione. 

Gli  animali  non  sono  molto  impiegati  nelle  carovane 
di  caccia.  —  Qualche  mulo  per  certi  tratti  per  le  per- 
sone più  importanti,  qualche  volta  in  certe  regioni  un 
carro  tirato  da  buoi.  —  In  genere  tutto  viene  affidato  ai 
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portatori  che  recano  i  carichi  sulla  testa.  Così  si  vedono 
coi  più  strani  involti  :  uno  ha  la  piccola  vasca  ovale 
di  zinco  pel  bagno,  chiusa  da  un  coperchio  per  essere 
utilÌ2:zata  come  valigia,  un  altro  il  pacco  delle  seggiole 
pieghevoli,  un  altro  il  letto,  un  altro  1'  involto  verde 
della  tenda Poi  viene  la  coorte  uniforme  dei  porta- 
tori delle  cassette  dei  viveri,  una  specie  di  proletariato 
della  carovana.  Sic  vos  non  vobis! 

Tutto   sta   sul   loro   capo   in   bilico fin   che   ci   sta: 

non  e'  è  nulla  di  peggio  al  mondo  di  una  fama  usur- 
pata. —  1  portatori,  nonostante  il  loro  nome  che  è 
tutto  un  programma,  ogni  tanto  portano  male,  e  il 
cacciatore  che  se  ne  sta  tranquillo  a  bere  magari  il 
whisky  della  staffa,  si  troverà  forse  piij  tardi  dinncuizi 
a  qualche  coccio,  causato  dagli  sgambettamenti  inop- 
portuni  di   Kehàngero.    di   Omweger,    di   Wambogo. 

Ed  hanno  cmche  strane  concezioni  relativamente  ai 
loro  bisogni.  —  Esistono  molti  punti  ove  negozianti 
indiani  forniscono  il  posho  —  e  rinuncio  a  descrivere 
gli  straordinari  cibi  —  ma  accadde  a  un  cacciatore  di 
dover  fare  le  provviste  per  quattro  o  cinque  giorni  di 
marcia,  e  consegnò  ad  ognuno  le  proprie  razioni.  Dopo 
il  primo  giorno  constatò  che  essi  avevano  mangiato 
tutto.  E  si  meravigliavano  che  il  muzungu  —  il  bianco 
—  non  fosse  compreso  della  evidente  ragionevolezza 
della  cosa.  11  proprio  cibo  dovevano  portarlo  essi  stessi  : 
lo  avevano  mangiato  subito:  portarlo  di  fuori  o —  di 
dentro  non  fa  lo  stesso? 

Questi  portatori  sono  una  teoria  infinita,  che  varia 
certamente  a  seconda  del  periodo  più  o  meno  breve 
che  uno  vuol  dedicare  alla  sua  partita  di  caccia  e  del 
numero  di  abitudini  che  non  intende  di  sacrificare.  E 
cresceranno  ancora  con  avventizi  se  grande  sarà  la  quan- 
tità dei  trojei  che  coroneranno  la  spedizione. 
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Giù,  in  fondo  al  grande  viale  ombroso,  verso  le  col- 
line verdi,  si  perde  la  pittoresca  comitiva;  va,  a  capo 
come  un  generale  improvvisato,  il  cacciatore  venuto  di 
lontano  a  realizzare  il  grande  sogno  avventuroso,  a 
soddisfare  la  sue  sete  verso  la  fontana  più  copiosa 
che   esista  in   questi  tempi  sulla  terra. 

Se  ne  va  coi  suoi  boys,  col  suo  cuoco  goanese  che 
gli  preparerà  il  più  seriamente  possibile  i  più  strani  in- 
tingoli di  questo  mondo,  colle  guide,  coi  portatori,  e 
sopratutto  colla  sua  licenza,  la  cosa  sovrana,  il  docu- 
mento per  eccellenza,  il  passaporto  indispensabile  anche 
per  la  sola  intenzione  di  andarsene  cacciando. 

La  licenza  di  caccia,  fatta  come  è  qui,  parrebbe  la 
cosa  più  inutile  del  mondo  —  eccetto  il  lato  finanziario 
—  dal  momento  che  in  questo  vasto  paese  impera  la 
libertà  assoluta,  ove  gli  officials  sono  in  numero  limi- 
tatissimo. Ma  invece  tutto  giunge  agli  orecchi  del 
Sercal  —  del  Governo  —  e  lo  sanno  quei  cacciatori  che 
non  vedendo  le  tenui  reti  che  li  avviluppavano,  con- 
trariamente ad  ogni  apparenza,  si  sono  permessi  delle 
infrazioni,  pagate  poi  in  modo  veramente  grave.  — 
Qui,  come  altrove  sul  territorio  Britannico,  le  regole 
sono  ferree  :   guai  a  chi  le  trasgredisce! 

Le  licenze  di  caccia  sono  di  parecchie  classi,  da 
quella  di  uccidere  gli  uccelli,  che  costa  otto  franchi, 
a  quella  dello  sportman,  la  licenza-principe  che  ne  costa 
1275.  —  Vi  sono  poi  la  licenza  per  i  residenti  e  quella 
per  i  proprietari,  che  importano  rispettivamente  255  e 
76  franchi,  e  quella  per  i  viaggiatori  che  dura  un  mese 
solo  —  a  differenza  delle  altre  che  durano  un  anno  — 
e  che  costa  solo  25  franchi,  ma  concede  di  uccidere  un 
numero  limitatissimo   di  animali. 

Ad    ogni    licenza    corrisponde    una    scheda    che    fìssa 
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la  quantità  degli  animali  che  si  possono  ammazzare 
e  ne  limita  il  numero  massimo.  Così  la  licenza  dello 
sportman  dà  i  diritti  della  terza  scheda,  che  concede 
ad  esempio  non  più  di  un  rinoceronte,  di  due  buffali, 
di  un  gran  kudu,  di  due  zebre,  di  quattro  marabout, 
mentre  le  quantità  sono  più  liberali  nelle  gazzelle,  nelle 
palla,   nelle  antilopi,   nei  duiker. 

Per  il  permesso  di  uccidere  una  giraffa  si  debbono 
pagare  inoltre  250  franchi,  ed  altri  250  per  uccidere  un 
elefante.  Per  due  elefanti  non  sono  più,  come  ragione- 
volmente sembrerebbe.  500  franchi  o  meno,  ma  bensì 
750;  dal  che  risulta,  che  in  quanto  ad  elefanti,  è  meglio 
acquistare   al   minuto   che   all'  ingrosso! 

E  non  è  finito  qui,  che  anzi  1'  interessante  della  com- 
plicazione   comincia    proprio    ora. 

Vi  sono  le  limitazioni,  diremo  così,  di  sesso  :  le  fem- 
mine di  certi  animali  come  gli  eland  non  si  possono 
uccidere,  mentre  di  altri,  come  del  gran  k.udu,  bisogna 
rispettare  i  maschi.  Anche  questo,  soggetto  a  limita- 
zioni di  luogo,  perchè,  ad  esempio,  dell'  antilope  roana, 
verso  nord  oltre  le  ferrovie  dell'  Uganda  e  nell'  Uasin 
Gishu,  si  possono  uccidere  solo  i  maschi,  mentre  altrove 
si  può  tirare  sulle  femmine,  ad  eccezione  del  Lago 
Baringo  ove  non  si  può  ammazzare  né  1'  uno  ne  1'  altra 
nonostante  la   più  regolare   delle  licenze. 

Per  venire  a  caccia  nell'  East  Africa,  si  vede  dunque 
che  occorrono  non  poche  cognizioni  tecniche  anche  dal 
lato  zoologico,  e  non  sarebbe  quindi  inutile  un  preven- 
tivo  corso   completo   di   storia   naturcde. 

Ad  esempio  la  famosa  scheda  concede  venti  Har- 
tebeests  di  Coke,  mentre  limita  a  due  il  numero  delle 
Hartebeests  di  Neumann  e  a  quattro  quelle  di  Jac- 
kson.  Di  certi  animali  non  si  può  uccidere  la  femmina 
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se  accompagnata  dal  piccolo,  cosicché  per  tale  neces- 
sario rispettoso  ossequio  alla  maternità  sarà  bene  ogni 
volta  approfondire  «  se  la  signora  viaggia  sola  »  e  se 
per  caso  il  rampollo  non  si  fosse  attardato  un  po'  lon- 
tano per  qualche  affare  personale.  Di  altra  specie  non 
si  possono  uccidere  che  gli  adulti  :  1'  adolescenza  esige 
certi  riguardi;  e  non  deve  esser  quindi  trascurata  la 
conoscenza   dell'  età   delle   bestie. 

Vorrei  un  po'  vedere  uno  dei  nostri  cacciatori,  di 
quelli  che  si  esaltano  per  un  merlo  o  per  una  tortorella 
scovata  a  fatica  dopo  infruttuose  ore  di  marcia  affan- 
nata, vorrei  vederlo  costretto  dinanzi  a  tanta  grazia  di 
Dio  —  e  ce  n'  è  veramente  molta  —  a  consultar  schede, 
confrontare  la  contabilità  degli  animali  uccisi  (che  anche 
di  questi  è  prescritto  tenere  una  nota  scrupolosa)  e  ri- 
chiamare alla  mente  le  cognizioni  zoologiche,  precisar 
bene  la  località chissà  quali  segrete  e  violente  ma- 
lattie  di  nervi  si  svilupperebbero  in  lui! 

Non  e'  è  che  il  leone  —  povero  re  non  ammesso 
nemmeno  all'  onor  della  scheda  —  il  leopardo  e  tutta 
la  serie  dei  pardi,  le  jene  e  i  coccodrilli  che  si  possono 
sterminare  a  libero  arbitrio.  Per  quelli  basta  una  li- 
cenza di  porto  di  fucile  che  costa  cinque  franchi,  con 
quella  per  gli  uccelli  uno  è  più  che  nel  suo  diritto.  Per 
questi  animali  le  schede  sono  mute.  Sono  nocivi  e  se 
ne  desidera  la  diminuzione  :  quindi  la  mano  è  libera, 
tutto  al  più  si  può  augurare  che  al  momento  buono 
non   abbia  a  fallire  il  colpo. 

Certe  classi  di  animali  hanno  dalla  loro  la  Conven- 
zione di  Londra  del  19  maggio  1900  che  ne  fa  come 
tanti  soggetti  sacri.  Per  essi  questa  provvida  conven- 
zione —  a  cui  anche  1'  Italia  aderì  —  ha  creato  in  questo 
meraviglioso    giardino    zoologico    naturale    tante    specie 


di  canonicati!  Non  è  sempre  facile  o  possibile,  come 
accennai,  deludere  la  vigilanza  dell*  autorità,  che  sp>esso 
è  strettissima. 

Oltre  tutto  poi  in  questi  paesi  vi  sono  su  molte  merci 
—  e  fra  queste  primo  1'  avorio  —  i  diritti  d'  uscita  nelle 
dogane,  per  modo  che  non  si  può.  come  nei  paesi 
d'  Europa,  appena  uno  ha  passato,  diremo  così,  felice- 
mente qualche  contrabbando  alla  frontiera,  rallegrarsi 
di  averla  jatta  franca,  o  perfino  rimpiangere  di  non 
aver  fatto  peggio;  entrati  che  si  sia  qui.  bisogna  uscirne, 
e  se  riconoscono  uno  per  cacciatore  —  il  che  non  è 
diffìcile  —  si  può  essere  sicuri  che  quello  deve  rifare  i 
suoi  bauli  sui  banchi  della  Custom-House. 

Quanto  costi  una  caccia  in  Africa,  non  è  molto 
facile  stabilire,  poiché  tutto  dipende  da  fatti  in  ogni 
loro  estrinseccizione  diversi  per  ogni  singola  persona. 
E'  tutto  un  intricato  complesso  di  fenomeni  in  gran 
parte  soggettivi,  per  cui  è  questo  uno  dei  bilanci  pre- 
ventivi di  quasi  inarrivabile  attuazione,  ed  è  sempre 
prudente,  poiché  é  necessario,  lasciare  una  grandissima 
parte  all'  imprevisto,  nel  quale  rientra  in  gran  parte 
r  incognito.  Tutti  danno  consigli,  ma  nessuno  dà  quello 
che  farà  al  caso  vostro  in  quel  dato  momento  di  diffi- 
coltà. E'  la  storia  dei  manuali  di  conversazione  nelle 
lingue  straniere.  Vi  sono  sempre  tutte  le  frasi  quando 
non  se  ne  ha  bisogno,  se  viene  il  momento  di  doverli 
adoperare    non    trovate   mai   la   frase    che    occorre. 

Quindi  larghezza  di  vedute....  e  anche  dei  cordoni 
del  portamonete.  Ma  come  può  non  avere  e  1'  una  e 
r  altra  chi  lascia  le  valli  natie  e  le  battute  magre  riserve 
per   questi  sconfinati   orizzonti? 

A  parte  il  costo  del  viaggio,  e  col  passaggio  del 
canale    di    Suez    dagli    enormi    diritti,    esso    non    è   certo 


fatto  su  di  una  linea  delle  meno  care,  a  parte  tutto  il 
corredo  personale  e  gli  oggetti  necessari  per  V  accam- 
pamento, le  armi  e  le  munizioni  (che  pagano  un  diritto 
d'  entrata  del  dieci  per  cento  del  loro  valore)  e  a 
parte  il  costo  della  licenza,  spese  tutte  che  si  possono 
calcolare  in  modo  quasi  preciso,  si  ritiene  generalmente 
che  il  costo  di  una  carovana  possa  essere  di  duemila 
cinquecento  franchi  al  mese  per  ogni  cacciatore.  Un 
euroF>eo  ha  bisogno  in  media  di  trenta  uomini. 

Certo  accompagnarsi  sarebbe  meglio,  ma  non  è 
sempre   facile   ed   è   sempre   difficile   farlo   bene. 

Se  poi  si  vede  la  necessità  —  e  purtroppo  qu5isi 
sempre  la  si  deve  riconoscere  —  dell'  assistenza  di 
una  guida  bianca,  una  persona  capace  di  condurre  la 
carovana,  che  conosca  i  luoghi,  la  lingua,  le  abitudini, 
che  sia  in  grado  di  curare  convenientemente  la  conser- 
vazione dei  trofei,  un  white  hunter,  allora  bisognerà 
calcolare  una  spesa  ulteriore  di  mille  e  cinquecento 
franchi  al  mese,  oltre  all'  equipaggiamento  e  al  mante- 
nimento. Ora  chi  se  ne  sente  può  tirare  le  somme,  e 
dopo   questo,   beato  lui  se   può  venire   a  caccia  qui. 

Certo  che  una  partita  di  caccia  bene  organizzata 
e  ben  condotta  in  questi  luoghi  non  dà  soltanto  il  pia- 
cere di  uccidere  animali  di  ogni  specie,  ma  anche  il  vero 
e  grande  piacere  del  cacciatore  vero,  di  cacciare,  cioè, 
splendidi  soggetti  in  luoghi  che  offrono  panorami  stu- 
p>endi. 

La  freschezza  di  una  narrazione  di  caccia  è  pyerenne, 
e  chi  è  in  grado  di  formarsi  la  meravigliosa  collana 
di  racconti  che  possono  avere  il  loro  fondamento  e  la 
origine  quaggiù,  chi  potrà 

narrar  le  jorti  prove  e  le  sudate 
cacete   e   i  perigliosi  avvolgimenti, 


sia  pure  con  qualche  esagerazione  —  e  come  non  sa- 
rebbe permessa  e  quasi  logica  a  un  cacciatore  che  parla 
di  ippopotami,  di  elefanti  e  di  leoni?  —  si  prepara  certo 
per  tutta  la  vita  ovunque  un  cerchio  di  ascoltatori  avi- 
damente attenti,  e  1'  intimo  continuo  rinovellarsi  di  emo- 
zioni, di  soddisfazioni  e  d'  orgoglio  maggiore,  poiché 
spesso  e  ragionevolmente  il  ricordare  fatti  che  compor- 
tarono un  certo  pericolo  è  più  piacevole  della  stessa 
intrapresa  compiuta. 


Nairobi,  B.  E.  A.,    15  ottobre  1912. 


I  sogni  ferroviari  africani. 


Tanto   si   è   ripetuto   che   1'  Africa  è   il   paese   dei   pa- 
radossi quanto   di  paradossale  sul  conto   di  essa  è  stato 
enunciato.    Se   vi    è    un   campo    in    cui    possano    sbizzar- 
rirsi tutte  le  passioni  che  chiameremo  nobili,  quali  1   or- 
goglio,   la    megalomania.    1'  ambizione    e    simili,    che    m 
questi   spazi   sconfinati   hanno   sentita   meno   costretta   la 
lotta  per  1'  esistenza  e  per  la  prevalenza,   quel  campo  è 
proprio  r  Africa,  la  misteriosa,  1'  inesauribile.  E  possono 
scatenarsi  nella  maniera  la  più  sfrenata,   direi  nella  ma- 
niera più  pazza,   per  modo  di  giungere   a  rasentare   ap- 
punto la   pazzia,   quando   non   vi   entrino   a   pie     pan.    e 
ciò   sotto   la   parvenza    dei    disegni   più    seri    del   mondo. 
Ed  è   proprio   così,   quando   uno   parte   dal  principio, 
non   del  tutto  errato,   che  questo  è  un  mondo  che  posa 
sovra  cardini  diversi. 

Fra  i  grandi  sogni,  ufficialmente  sanciti  nelle  loro 
basi  prime  da  Congressi  internazionali,  il  sogno  prin- 
cipe, il  più  complesso  nella  estrinsecazione  di  tutte  le 
sue  fasi,  è  senza  dubbio  quello  delle  ferrovie  trans- 
africane. 

Se  i  sogni  sono  la  corrotta  imagine  del  vero,   mi  par 
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ben  appropriato  il  chiamare  con  questo  nome  i  progetti 
che   troppo   spesso   sorgono   su   questo   argomento. 

E  il  vero  in  questo  caso  è  tutto  quanto  si  è  fatto, 
conquiste  meravigliose  agli  occhi  specialmente  di  chi 
ne  può  apprezzare  la  portata  :  la  ferrovia  che  dalle 
rive  del  Mediterra.neo  ad  Alessandria,  pel  Cairo,  e  per 
Khartoum  si  dirama  al  Mar  Rosso  e  sosta  a  El  Obeid 
anelante  a  proseguire  più  oltre,  benché  usufruendo  del 
provvido  Nilo  possa  avere  già  una  linea  seguita  fino 
a  Gondokoro  che  è  a  sole  457  miglia  dal  Lago  Vit- 
toria; la  ferrovia  che  da  Dar-es-Salam  va  fino  a  Tabora 
già  in  via  di  gettarsi  a  destra  a  Mwanza  sul  Victoria 
N'yanza  e  a  sinistra  ad  Ujiji  sul  Tanganyika  e  ad  Aber- 
corn  in  Rhodesia,  e  la  ferrovia  dell'  Uganda  già  linea 
principale  su  cui  si  innestano  i  tronchi  minori  di  Bu- 
soga,  di  Magadi,  del  Thika  e  del  Kenia  diretti  alla 
rivelazione  di  nuove  fertili  terre;  quella  di  Gibuti  arre- 
stata a  Dire-Daua  dall'  avidità  gelosa  degli  Abissini 
pronta  a  continuare  fino  ad  Adis-Abeba  per  la  conquista 
della  supremazia  in  Etiopia,  o  almeno  per  la  necessità 
di  bilanciar  la  potenza  dell'  Union-Jack,  avanzantesi 
sotto  la  pacifica  veste  dei  commerci  a  Matemma  e  a 
Gambèla;  la  ferrovia  dell'  Algeria,  quella  del  Senegal 
del  Dahomey,  della  Nigeria,  i  brevi  rami  delle  colonie 
Portoghesi,  delle  Tedesche  d'  occidente,  del  Congo 
Belga,  fino  alla  nostra  Eritrea  saliente  da  Massaua  in 
poco  pili  che  cento  chilometri  a  2400  metri  all'  Asmara, 
protesa  verso  Cheren  ed  oltre. 

Ora,  dinanzi  a  tanto  pratico  spiegarsi  dell'  energia 
bianca  civilizzatrice,  attorno  a  tanto  vero  tangibile  nella 
conseguenza  meravigliosa  degli  ardimenti  umani  che 
diedero  qui  tante  mirabili  prove,  non  è  quasi  logico  il 
pullulare  dei  sogni  più  stravaganti,   di  quelli  che  posano 


le  radici  nell'  irreale  per  giungere  colle  deduzioni  al 
fantastico  ? 

E  così  fu. 

in  Francia  si  è  costituita  una  grande  «  Società  per 
ia  realizzazione  delle  Ferrovie  Africane  ».  Certo  senza 
volere  scivolano  nel  cerchio  della  mia  affermazione  : 
hanno  trovato  nel  titolo  stesso  il  verbo  che  più  corret- 
tamente, quando  si  sia  molto  ottimisti,  si  possa  appli- 
care ad  un  sogno  :   la  realizzazione! 

In  conseguenza  di  ciò  delle  carovane  percorrono 
r  -Africa  facendo  studi  e  rilievi,  poiché  la  cosa  è  stata 
presa  sul  serio.  Cosa  ne  uscirà?  Sono  passi  su  di  una 
via  eminentem.ente  seminata  di  incognite  e  di  sorprese, 
ma  purtroppo  non  di  quelle  che  aiutano  a  raggiungere 
lo  scopo. 

E*  ben  vero  che  dal  mare  ogni  colonia  spinge  verso 
1'  interno  le  sue  ferrovie,  ma  con  quanta  circospezione 
e  dopo  quanto  aver  studiato  tutti  gli  argomenti  con- 
trari e  favorevoli  a  tali  espansioni!  E  in  fondo  con  quale 
scopo?  A  parte  quello  generale  della  messa  in  valore 
di  nuovissime  terre,  sia  pur  che  pel  gran  pubblico 
ognuna  sventoli  1'  orifìamma  col  voto  della  Conferenza 
di  Bruxelles,  dal  momento  che  il  male  è  comune,  per 
gaudio  comune  possiamo  affermare  che  ciascuna  va 
avanti  per  tirar  V  acqua  al  suo  mulino  :  cioè  le  merci  alle 
proprie  dogane  di  uscita  donde  avviarle,  colle  proprie 
linee  di  comuniceizione  per  mare,  ad  altre  dogane  d'  en- 
trata, quelle  della  madre  patria,  e  finalmente  sui  mercati 
di  questa  lasciarle  generosamente  libere  pei  comm.erci 
europei,  povere  merci  che  son  già  pecore  sufficiente- 
mente tosate! 

Sempre  in  Francia,  alla  nota  formula  «  la  Cairo- 
Capo  »   si  sostituisce   quella   leggermente   modificata  nei 
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particolari  ((  Algeri-Capo  ))  con  lusso  di  particolari  per 
dimostar  tutta  la  evidente  semplicità  della  cosa. 

Non  e'  è  più  da  curarsi  della  grande  linea  inglese 
d'  imminente  attuazione  in  tutto  il  suo  enorme  e  com- 
plesso svolgimento  completo,  circolante  tutta  su  ter- 
reno proprio  per  vajitaggio  di  terreni  e  di  commerci 
propri,  ferma  un  momento  dinanzi  agli  ultimi  ostacoli, 
fra  i  quali  la  breve  linea  di  confine  fra  1*  Africa  Orien- 
tale Tedesca  e  il  Congo  Belga  al  nord  del  Lago  Tan- 
ganyika,  già  dichiarato  di  libera  navigazione  —  parete 
di  poche  miglia,  forse  nata  da  una  distrazione,  per  la 
quale  la  onnipotenza  Britannica  in  Africa  soffre  la  so- 
luzione di  continuità  fra  la  Grande  Unione  Sud-Afri- 
cana e  l'immenso  territorio  sudanese,  cui  accrescono  ric- 
chezza da  ogni  lato  oggi  1*  Egitto  e  i  Protettorati  del- 
l' Africa  Orientale  e  dell'  Uganda,  domani  forse  altre 
terre  che  con  un  po'  meno  di  debolezza  un  tempo  e  di 
previdenza  ora  potrebbero  non  sfuggir  del  tutto  al- 
l' Italia.  —  Ma  quanti  diaframmi  caddero  dinanzi  alla 
forza,  all'  oro  o  all'  astuzia  dell'  Inghilterra,  e  quanti  altri 
cadranno!  Comunque  conquistato  o  compensato,  sotto 
forme  larvate  od  aperte,  cade  quello  che  s'  interpone  a 
che  sia  concesso  a  John  Bull  di  scarrozzarsi  tranquil- 
lamente in  casa  propria  déJ  Cairo  a  Capetown!  Ma  di 
tutto  ciò   non   è   piià  il  caso   di   parlare! 

La  spina  dorsale  dell'  Africa  sarà  la  costruzione  so- 
gnata in  Francia,  per  la  quale  in  fondo  non  occorre  che 
grimper  ce  massij,  tourner  ce  lac,  poser  ces  rails  ed 
altre  operazioni  egualmente  facili sulla  carta! 

Nacquero  in  Francia  le  idee  che  parvero  allora  paz- 
zesche :  i  tagli  di  Panama  e  di  Suez.  Perchè  non  può 
essere  un  idea  buona  anche  questa?  I  confronti  e  le 
analogie  debbono  pur  servire  a  qualche  cosa.  E  un 
altro  buon  punto  di  paragone  è  questo  che  non  fa  una 


li- 
grinza  :  la  Transiberiana  ha  8600  chilometri  di  sviluppo, 
la  spina  dorsale  dell'  Africa,  fatta  deviare  ad  usum  Del- 
phini  (anche  se  qui  fa  da  Delfino  il  Presidente  di  una 
Repubblica)  ne  misurerebbe  diecimila.  Sarebbe  dunque 
ia  più  grande  ferrovia  del  mondo.  Anche  se  una  buona 
metà  è  presa  in  prestito  dagli  altri,  e'  è  sempre  tanto 
da   tentare    una    delle    famose    passioni    nobili. 

.Alle  volte  basta  avere  le  grandi  idee  per  assurgere  a 
grande  considerazione  presso  quelli  che.  senza  capir 
nulla,   sbalorditi  gridano   al  miracolo. 

E  così  si  andrà  da  Parigi  al  Lago  Tchad  in  quattro 
giorni,  in  nove  giorni  da  Londra  a  Johannesburg,  il 
paese  dell  oro  e  dei  diamanti,  in  cinque  giorni  da  An- 
versa a  Stanleyville.   la  contrada   dell'  avorio avanti! 

Non  vi  par  già  di  sentirvi  il  portamonete  pieno  di  ster- 
line, le  dita  piene  di  solitari  e  le  tasche  piene  di  palle 
da  bigliardo? 

Nella  Transiberiana  si  sono  fatti  fino  a  undici  chi- 
lometri al  giorno;  in  meno  di  quattro  anni  le  locomo- 
tive francesi  oltrepasseranno  il  Lago  Tchad!  E'  que- 
stione soltanto  di  preparazione  e  di  metodo,  si  afferma, 
nessun  lavoro  è  più  jacile  e  più  rapido —  oh!  come  sono 
semplici  queste  cose  bandite  dalla  redazione  di  un  gior- 
nale parigino!  Quale  eco  potrebbe  portare  sui  bou- 
levards  il  vento  che  fosse  passato  sui  piccoli  tumuli  ri- 
volti verso  r  oriente,  sormontati  da  un'  agave  mezzo  dis- 
seccata, che  sono  ai  lati  delle  ferrovie  africane,  pic- 
cole tombe  dimenticate  senza  numero  e  senza  nome  di 
tutti  quelli  che  caddero  ignoti,  nella  uniformità  delle 
loro  fattezze,  lontani  dalla  shamba  pvatema  e  che  giac- 
quero a  rinforzar  colle  loro  ossa  le  vie  dei  treni  cor- 
renti a  strappar  le  ultime  ricchezze  alle  terre  che  non 
sono  più  dei  loro  figli! 

Fermo    restando    il    concetto    che    1   Africa    è    ancora 
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il  misterioso  continente  nero,  essa  è  anche  1'  inesau- 
ribile fonte  dell'  ignoranza  di  tutti.  C  è  tanta  gente  che 
non  r  ha  vista  mai  nemmeno  suUe  carte  geografiche, 
e  che  tutto  al  più  a  occhio  e  croce,  sa  che  è  fatta  a 
triangolo  :   isoscele,  scaleno  od  altro!  E  ci  sono  persone 

di  valore in  altri  rami,  le  quali  appunto  perchè  sanno 

di  essere  di  valore,  credono  di  valere  in  tutto,  e  ca- 
scano miserrimamente  nella  pania  imbarazzandosi  col- 
r  Africa  tenebrosa,  coi  suoi  promontori,  le  sue  tribù, 
i   suoi   laghi,   le   sue   lotte   religiose! 

E  così  ora  è  la  volta  di  eccellenze  in  Italia  ora  quella 
di  ex  ministri   in  Francia. 

Uno  di  questi,  con  una  sicumera  favolosa,  lascia 
da  parte  la  spina  dorsale  e  si  attcìcca  nientemeno  che 
alla  route  des  Indes,  quella  che,  secondo  lui,  dà  a  chi 
l'ha  in  mano  la  forza  di  régenter  le  monde —  anche 
se  le  Indie  sono  per  loro  conto  in  mano  d'  un  altro, 
putacaso  dell'  Inghilterra!  Cosa  e'  entrano  le  Indie  col- 
r Africa?  si  può  obbiettare.  Adagio,  che  se  seguiamo  il 
filo  del  mio  Africanista  arriviamo  anche  in  India  senza 
cambiar  vettura  in  otto  giorni! 

Dunque  questo  signore,  dopo  aver  detto  che  1'  Utopia 
non  è  più  che  un  regno  senza  sudditi,  lamcia  brava- 
mente la  sua  linea  non  più  da  Algeri  ma  da  Tangeri, 
verso  il  lago  Tchad  (hanno  un  punto  di  riferimento  si- 
curo, innegabile  e  non  se  lo  lasciano  scappare),  poi  la 
rivolta  verso  oriente,  le  fa  grimper  le  mossij  dell'  Abis- 
sinia,  (cosa  da  niente  sotto  tutti  gli  aspetti,  anche  quello 
politico)  e  quindi  la  fa  degringoler,  senz'  altro  a  «  Juba, 
non  loìn  de  la  Mer  Rouge  n. 

La  ferrovia  sarebbe  ((  necessariamente  elettrica  ». 
Vada  per  quella  dell'  Uganda  che  funziona  a  legna  :  i 
contrasti   stanno   sempre   bene!   —   La   forza   elettrica 
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mi  meraviglio  che  ci  sia  chi  possa  stare  un  momento 
in  dubbio  sul  luogo  dove  la  si  andrà  a  prendere.  Ma 
non  e'  è  il  Lago  Tchad?  Se  è  un  lago  ci  sarà  dell'  acqua, 
dunque  V  energia  si  prende  lì;  e  per  una  conduttura  di 
ottomila  chilometri   non  è   il  caso  di  impressionarsi! 

Così  fatta,  la  ferrovia  manderà  i  suoi  treni  a  200 
chilometri  all'  ora  (è  sempre  1'  Africanista  che  afferma 
—  di  che  cosa  mai  sarà  stato  ministro?)  e  in  cinque 
giorni,  partendo  da  Londra  a  Victoria  Station  la  Dome- 
nica sera,  il  Giovedì  si  sarebbe  a  Giuba.  —  A  quale  sta- 
zione? chiederete  voi,  in  vista  di  tanta  precisione.  — 
Soltanto  che  riusciamo  a  costruire  la  città  arriveremo  ad 
avere  anche  la  relativa  stazione.  Un  po'  di  pazienza!  — 

Ora  resta  a  sapere  se  questa  Giuba  ideale  la  si  farà 
a  destra  o  a  sinistra  del  vero  Giuba,  il  grande  fiume  che 
divide  la  Somàlia  Italiana  dalla  British  East  Africa  che 
nella  fretta  del  grande  progetto  l' Africanista  ha  preso 
per    una    città.    De    minimis    non    curai    praetor! 

Chi  è  che  saprà  far  meglio  le  moine  alla  Francia 
perchè  affidi  piuttosto  all'  ItaJia  che  all'  Inghilterra  o  vi- 
ceversa r  invidiabile  posto  di  portinaia  della  sua  linea 
gigantesca  ? 

Sta  bene  che  1'  Inghilterra  potrebbe  offrire  i  suoi 
mille  chilometri  di  ferrovia  già  fatta  (quelli  che  dal  Vic- 
toria N'yanza  scendono  a  Mombasa)  soltanto  che  il  pro- 
gettista volesse  prender  nota  della  loro  esistenza  e  si 
compiacesse  di  appoggiare  un  pò  più  a  sud,  ma  se 
proprio  egli  crede  che  la  route  des  Indes  debba  saltar 
fuori  per  Giuba,  noi  possiamo  logicamente  sperare  che 
finalmente  in  Somàlia  avremo  una  Provvidenza,  sia  pur 
sotto  le  laiche  vesti  della  Francia,  che  ci  regalerà  il  co- 
modo di  sei  o  settecento  chilometri  di  ferrovia  attra- 
verso la  più  bella  zona  della  Colonia  ! 


E  ci  farà  una  città  nuova,  che  sarà  il  posto  di  un 
Residente  di  più,  e  ci  farà  un  porto  perchè  non  vorrà 
che  i  vagoni  voHno  dalla  stazione  ai  piroscafi  attraverso 
alla  linea  dei  frangenti,  insomma  ci  creerà  una  nuova 
Brindisi  in  Somàlia!  Non  sarebbe  il  caso  di  sospendere 
i  lavori  del  porto  di  Brava? 

11  canale  di  Suez  diventerà  così  un  passaggio  co- 
modo per  il  piccolo  cabottaggio  nell'alto  Mar  Rosso. 
Veramente  io  non  posso  trovar  previdenti  gli  azionisti 
della  Compagnia  del  Canale  i  quali,  sapendo  questo, 
continuano  a  tenersi  gelosamente  le  azioni  che  fruttano 
il  cento  per  cento! 

Ma  tutta  questa  gente  e  saggi  ed  ignoranti,  e  visio- 
nari ed  esploratori  fanno  progetti  e  conti  senza  il  pro- 
fessore Etchegoyen,  il  quale  per  metter  d'  accordo  tutti 
strilla  ai  quattro  venti  che  la  Francia  non  deve  perdere 
tempo   a  fare  del  deserto  di  Sahara  un  mare  interno! 

State  tranquilli  che  non  avete  frainteso.  Proprio  così  : 
il  Mar  di  Sahara!  Cosa  dirà  Lebaudy,  1'  imperatore  del 
Sahara,  che  gli  mettono  a  bagno  il  regno,  io  non  lo  so! 
Del  resto  è  1'  uovo  di  Colombo,  e  e'  è  da  stupirsi  che 
a  ciò  non  si  sia  pensato  prima  e  che  pwoprio  al  Profes- 
sore, che  ha  il  nome  che  sembra  uno  starnuto,  sia  toc- 
cato r  onore  di  dare  un  nuovo  mare  alla  terra.  Non  ce 
n'  era  abbastanza! 

Ed  ecco  la  ricetta  per  la  quale,  come  dice  la  Bibbia, 
<(  nel  deserto  fioriranno  le  rose  ».  Si  prende  un  canale 
lungo  cinquanta  miglia,  si  mette  con  una  bocca  nel 
Mediterraneo  e  1'  altra  nel  deserto  di  Sahara;  siccome 
il  livello  di  questo  è  in  molte  parti  più  basso  di  quello  del 
Mediterraneo,  riempiendosi  il  deserto  dell'  acqua  che  vi 
sarebbe  immessa  si  formerebbe  un  mare  della  grandezza 
di  circa  un  terzo  del  Mediterraneo  stesso.   Entro  questo 


lìuovo  mare  gli  altipiani  formerebbero  delle  isole,  dei 
promontori  sui  quali  spunterebbero  le  rose  profetizzate 
dalla  Bibbia  —  che  certo  prevedeva  1'  impresa  del  pro- 
fessore —  e  ne  nascerebbe  una  nuova  grande  colonia 
fertile  come  1  Europa,  la  quale  naturadmente  sarebbe 
francese. 

Con  questo  nuovo  sistema  abbastanza  spiccio  di  ma- 
rizzazione  dei  deserti,  diciamo  pure  addio  alle  grandi 
linee  ferroviarie  costruite  con  tanta  disinvoltura  attra- 
verso al  Continente  immenso,  diciamo  addio  al  nostro 
caro  leigo  Tchad.  e  è  qui  il  Professore  —  che  mi  figaro 
come  quelle  statue  del  tempo  con  un  gran  barbone  e 
1  acqua  che  gli  scaturisce  di  sotto  —  ce  qui  il  casti- 
gamatti col  suo  bravo  diluvio 

E  oltre  tutto  andate  poi  a  contestare  alla  Francia 
il  suo  predominio  sul  Mediterraneo  dal  momento  che 
potrà  gettare  sul  piatto  della  bilancia  —  Brenne  novella 
—  un  bel  mare  nuovo  fatto  su  misura!  Va  bene  che 
"per  far  questo  avrà  dovuto  salassare  il  suo  lago  vecchio 
e  e'  è  il  caso  che  a  noi  resti  ali  asciutto  Venezia  e 
divengano  inutili  i  jerry-boats  dello  stretto  di  Messina, 
ma  speriamo  che  l' Oceano  ci  fornisca  generosamente 
dei  supplementi  di  acqua,  amenocchè  per  dispetto  1  In- 
ghilterra non  tiri  giù   a  Gibilterra  una  saracinesca. 

Via,  sistema  più  nuovo  non  si  era  pensato  per  met- 
tere   in   valore    delle   terre! 

Se  il  professore  Etchegoyen  si  smania  per  fare  il 
mare  nuovo,  non  mancano  quelli  che  lo  prendono  sul 
serio  e  che  alla  lor  volta  strillano  che  se  1'  Africa  di- 
venterà temperata,  il  nord  dell'  Europa  diventerà  gla- 
ciale; proprio  come  se  il  clima  fosse  una  cosa  tutta 
d'  un  f>ezzo  che  tirandola  da  una  parte  cede  dall'  altra! 

E  ci  sono  anche  quelli  che  sbraitano  che  con  un  mare 


nuovo  si  altererà  1'  equilibrio  del  globo  e  si  sposterà 
r  asse  della  terra,  e  le  conseguenze....  le  conseguenze 
le  seppelliremo  in  questo  grande  continente  che,  per 
quanto  diverso  e  nuovo,  continua  a  far  seriamente  la 
sua  buona  fie^ura  nel  nobile  consesso  dei  continenti 
della  terra,  prestandosi  benevoknente  a  progredire, 
sia  pur  lentamente,  verso  le  civiltà  nuove  che  vi  ven- 
gono importate,  ignaro  di  tutti  i  calabroni  che  ron- 
zano intorno  a  lui  torturandone  se  non  altro  il  nome 
con   vani   stravaganti   progetti   di   fantastiche    imprese. 

L'  Africa  è  senza  dubbio  il  paese,  che  succedendo 
air  America  di  un  tempo,  creerà  domani  anche  la  terra 
novissima  che  richiede  più  d'  ogni  altra  spirito  di  sacri- 
ficio, serietà  di  intendimenti,  ponderatezza  e  calma  se- 
rena, quando  da  essa  si  voglia  trarre  qualche  cosa,  o 
qualche  cosa   ad  essa  si  voglia  applicare. 

Non  si  va  qui  per  analogia!  Qui  si  forma,  nella  inces- 
sante novità  delle  cose,  volta  per  volta  una  regola  nuova. 
Diversi  sono  sempre  i  punti  di  partenza,  diverse  quindi 
sempre  le  basi  e  gli  aspetti  di  questa  regola  speciale 
che  si  allontana  da  tutta  la  pratica  che  altrove  si  possa 
avere  acquistata. 

E  bisogna  particolarmente  conoscerle  a  fondo  queste 
regole  nuove  nella  strana  freschezza  delle  loro  ori- 
gini e  neir  ingenuo  organismo  del  loro  svolgimento  e 
della  loro  applicazione,  per  poter  comunque  sorgere 
a  dar  giudizi  su  questa  grande  terra  che  arriva  ultima 
ad  accogliere  gli  sforzi  supremi  delle  smodate  ambizioni 
umsine. 

Motnòasa,   B.  E.  A.,  2  novembre   IQIS- 


Iti  Uganda. 


E'  indiscutibile  che  ogni  anno,  ogni  giorno  che  passa 
riesce  a  far  diminuire  le  difficoltà  della  vita  in  Africa. 
Non  parliamo  di  pericoli,  poiché  a  meno  che  non  si 
affronti,  male  intenzionati,  il  cattivo  carattere  di  un  buf- 
falo solitario,  o  si  trascurino  le  precauzioni  necessarie 
per  mantenere  la  salute  in  queste  regioni  tropicali,  essi 
non  sono  maggiori  di  quelU  che  si  possono  presentare 
a  chi  passeggia  di  giorno  per  i  nostri  monti  o  di  notte 
per  le   nostre  città. 

Così,  per  tutte  le  comodità  create  ovunque,  si  ar- 
riva oggi  sul  Victoria  N'yanza,  salvo  il  computo  del 
tempo,  tanto  facilmente  come  si  può  andare  da  Bologna 
a  Lugano  o  da  Torino  a  Locamo.  Le  linee  di  naviga- 
zione vanno  attuando  nei  trasporti  tutti  i  migHor amenti 
possibili,  e  sulla  Ferrovia  dell'  Uganda  si  viaggia  meglio 
che  sulle  ferrovie  ordinarie  europee,  poiché  qui  si  pre- 
vede che  di  notte  i  passeggieri  abbiano  a  sdraiarsi 
per  dormire,  e  si  provvede  quindi  a  letti  che  si  ab- 
bassano in  tutti  i  compartimenti,  ove  non  debbono  viag- 
giare  che   quattro   persone. 
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A  Kisumu  —  non  più  Pori  Florence,  che  1'  auto- 
rità ritira  1'  omaggio  alla  signora  che  diede  un  giorno  il 
suo  nome  al  terminus  della  ferrovia  sulla  baia  di  Ka- 
virondo  —  attendono  gli  eleganti  piroscafi  dell'  Uganda 
Railway's  Marine  Department,  che  portano  tutto  in- 
torno al  Lago,  a  Jinja,  a  Kampala,  a  Entebbe,  e  giti 
a  Mwanza,  a  Bukoba  nell'  Africa  Tedesca.  Veramente 
è  un  po'  strano  questo  nome  marinaro  dato  al  servizio 
del  lago,  ma  in  fondo  è  comprensibile  come,  anche  a 
mille  chilometri  nell'interno  di  un  continente,  dinanzi 
a  tanta  massa  di  acque,  1'  Inghilterra  abbia  sentito  ride- 
starsi il  naturale  istinto  della  sua  grande  forza  sul  mare, 
ed  abbia  chiamato  marina  la  navigazione  di  questo  lago. 

Sono  passati  cinquantaquattro  anni  soli  dal  giorno 
in  cui  Speke  toccò  per  primo  le  rive  del  piii  grande 
bacino  d'  acqua  dell'  Africa  Centrale,  e  non  è  facile  im- 
maginare quale  dovette  essere  la  sua  emozione  nel  ve- 
dere prendere  forma  di  realtà  —  e  in  Africa  quella 
dell  acqua  è  la  realtà  più  affannosamente  sperata  — 
alla  leggenda  Tolemaica,  alle  favolose  narrazioni  che  si 
perdevano  nel  campo  del  mito. 

I  piccoli  vapori  solcano  il  lago  battendo  la  bandiera 
dell'Impero  Britannico,  soli,  finche,  arrivata  fra  non  mol- 
to al  lago  anche  la  ferrovia  dell'Africa  Tedesca,  non 
verranno  lanciati  sulle  libere  acque  del  .N'yanza  piro- 
scafi col  tricolore  germanico. 

Ventiquattro  ore  si  impiegano  da  Kisumu  ad  En- 
tebbe, la  capitale  bianca  del  Protettorato  dell'  Uganda; 
ventiquattro  ore  di  navigazione  deliziosa  su  di  una  su- 
perficie quasi  sempre  calma,  ma  mutevole  ad  ogni  mo- 
mento di  aspetto  a  seconda  delle  fasi  giornaliere  del 
sole.    Lontane    all'orizzonte    si    perdono    le    rive    frasta- 
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gljate,  e  sembrano  storie  da  bimbi  che  sulle  piccole 
innumerevoli  isole  tutte  verdi  nella  pace  immensa  vi- 
vessero poche  decine  d'anni  fa  i  cannibali  feroci,  e  re- 
gni,  oggi,   sovrana   più  temuta,   la  malattia  del  sonno. 

Oltre  Kisumu  verso  il  protettorato  vicino,  nelle  Pro- 
vincie del  N'yanza.  di  Naivasha.  di  Ukamba,  vegeta 
un  popolo  ancora  selvaggio  in  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni della  vita,  prima  fra  tutte  quella  dell'abbiglia- 
mento, che  generalmente  non  esiste  che  sotto  forma  di 
qualche  perlina  al  collo  o  qualche  anello  alle  caviglie, 
vivono  gli  indigeni  guerrieri,  i  neri  colle  penne  in  testa 
e  la  faccia  dipinta  di  rosso,  i  Masai  dalle  lotte  conti- 
nue, i  \andi  dalle  pericolose  superstizioni,  i  Kavirondo 
tenaci  nella  loro  semplice   esistenza. 

Scendendo  ad  Entebbe,  come  negli  altri  porti  del- 
l'Uganda, fa  l'effetto  di  trovarsi  in  un'oasi  di  vivere 
civile,  sembra  che  le  popolazioni  occidentali  del  lago 
siano  tanto  avanti  come  quelle  orientali  sono  indietro. 
Spira  ovunque  fra  la  vegetazione  imponente  un'aria  di- 
gnitosa di  vita,  quasi  si  sente  la  coscienza  dell'umanità 
che  dall'altra  parte  sembra  perduta  o  ancora  è  del  tuttto 
sconosciuta. 

1  Waganda  hanno  una  storia  e  ne  sono  orgogliosi, 
non  dell'  orgoglio  sprezzante  del  Mussulmano,  ma  di  un 
giusto  sentimento  di  dignità  che  fa  quasi  dimenticare  il 
loro  colore.  Dimenticano,  sia  pure  poiché  più  possibile 
non  ne  è  il  ritorno,  le  atrocità  di  Mtesa,  le  sanguinose 
stranezze  di  Mwanga.  ma  ricordano  con  compiacenza 
che  il  fondatore  della  dinastia  che  ancora  oggi  è  sul 
trono  fu  Kimera,  il  quale  —  fatti  i  conti  un  po'  larghi 
—  doveva  essere  re  in  Uganda  quando  Enrico  IV  era  re 
in  Inghilterra.  Per  chi  ha  riguardato  la  storia  di  molti  pò- 
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poli  dell'  interno  dell'  Africa  come  racchiudentesi  nella 
vita  sola  di  un  uomo  circondata  da  nebulosi  cicli  di 
leggenda  e  di  mito,  quello  che  si  riscontra  in  Uganda 
ha  del  fantastico. 

11  sistema  di  governo  è  feudale;  tutta  la  terra  appar- 
tiene al  re  che  la  dà  ai  grandi  capi,  i  quali  ne  danno 
ai  piccoli,  che  alla  loro  volta  ne  deirmo  al  popolo  :  i 
tributi  salgono  in  ragione  inversa.  Esiste  un  Gran  Con- 
siglio dei  Capi  —  il  Lukiko  —  che  si  occupa  di  tutti  gli 
affari  del  Regno.  Su  tutto  ciò  1'  Inghilterra  ha  steso  la 
sua  protezione  con  un  agreement  il  quale  ha  certo  la 
maggior  forza,  ma  però  1'  ordinamento  antico  continua 
la  sua  esistenza.  Di  dove  si  saranno  infiltrati  così  precisi 
elementi  di  governo?  I  pareri  a  questo  riguardo  non 
sono  concordi. 

Il  Capo  dello  Stato  è  il  Kabaka,  il  monarca  dei 
monarchi.  Strano  come  in  Africa  quasi  tutti  i  So- 
vrani sono  Re  dei  Re.  Questo  fatto  mi  fa  pensare  al 
fenomeno  comune  che  avviene  in  una  folla,  quando  a 
un  dato  momento  tutti  si  alzano  sulle  punte  dei  piedi 
e  così  sono  tutti  ancora  allo  stesso  livello.  In  Africa 
dunque  sono  tutti  Re  dei  Re,  ma  poi  finiscono  per  re- 
stare quello  che  sono  in  realtà,  poveri  strumenti  nelle 
mani  di  una  potenza  bianca  che  li  tiene  in  riga. 

Il  Kabaka  di  Buganda  —  al  quale  1'  Inghilterra  ha 
conferito  il  titolo  di  Altezza  —  è  ora  Daudi  Chwa,  un 
grande  ed  intellettuale  ragazzo  di  sedici  anni,  tolto 
piccino  a  Re  Mwanga  quando  fu  relegato  nelle  isole 
Ssesse,   ed  educato   da  ufficiali  inglesi. 

Così  Daudi  —  come  lo  chiamano  brevemente  i  Wa- 
ganda  che  lo  adorano  —  studia  per  sei  ore  al  giorno, 
giuoca  a  golj,  a  tennis,  a  joot-ball,  ha  una  automobile, 
e  riceve  al  Lubiri,  una  palazzina  circondata  da  tre  cinte 


ì 
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di  siepi  di  foglie  di  banana;  parla  nell'inglese  più  puro, 
sia  pmr  restando  alquanto  timido  e  lasciando  al  suo  tu- 
tore di  condurre  la  conversazione. 

Ho  visto  i  suoi  occhi  brillare  quando  gli  ho  detto  che 
il  suo  paese  è  bello  come  1'  Italia  :  mi  ha  detto  che  que- 
st"  anno  andrà  in  Europa.  Forse  gli  avranno  insegnato 
che  r  Italia  è  tanto  bella  e  chissà  che  non  desideri  di  ve- 
derla. Certo  r  Inghilterra  gli  stenderà  dinnanzi  agU  occhi 
attoniti,  monito  più  o  meno  velato,  tutta  la  sua  forza,  e 
il  piccolo  Kabaka  dopo  il  suo  viaggio  forse  non  resterà 
più  in  punta  di  piedi,  e  in  cuor  suo  andranno  tramon- 
tando molti  sogni,  giacché  anch'  egli,  come  tutti  al 
mondo,  tanto  quelli  che  sono  sui  troni  come  quelli  che 
battono  le  pubbliche  vie  della  vita,  a  diciotto  anni  non 
mancherà  di  sognare. 

Oltre  al  Kabaka  vi  sono  il  Re  di  Toro,  quello  di 
Ankole,  e  quello  di  Nyoro,  ma  essi  hanno  meno  impor- 
tanza, tanto  è  che  tutto  il  protettorato,  pur  compren- 
dendo gli  altri  regni  e  1'  acefala  provincia  del  Busoga, 
si   chiama   n    Protettorato   dell'  Uganda   n. 

Entebbe  ne  è  la  capitale  ufficiale  e  vi  risiedono  gli 
uffici  del  governo.  La  capitale  nera,  quella  ove  risiede 
il  Kabaka  e  il  Lukiko,  è  Kampala,  la  città  dei  sette  colli, 
chiamata  per  questo  fatto  la  nuova  Roma,  o  la  nuova 
Gerusalemme  per  le  lotte  religiose  di  un  tempo,  e  per 
essere  ora  la  sede  di  tutti  i  vescovi.  Tutti  questi  vari 
potentati  vivono  su  colline  diverse  :  il  Kabaka  a  Mengo. 
r  autorità  inglese  a  Fort  Kampala,  la  missione  prote- 
stante a  Namirembe,  quella  cattolica  inglese  a  Nsambya, 
quella  cattolica  francese  a   Nakasero,   e  così  via. 

La  popolazione  è  quasi  tutta  cristiana  nelle  due 
forme  protestante  e  cattolica,  pochi  mussulmani,  po- 
chissimi idolatri.   Nello  stesso  consiglio  di  Reggenza  del 
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Kabaka  vi  è  un  protestante,  il  primo  ministro,  il  Kati- 
kiro,  Sir  Apolo  Kagwa,  che  1'  Inghilterra  riconoscente 
fece  Baronetto,  un  cattolico  Zakaria  Kisingiri,  V  Omvi- 
anyka,  il  terzo  reggente  è  Stanislao  Mugwania,  Y  Omo- 
lomuzi. 

Una  delle  cose  che  più  sorprende  in  Uganda,  oltre 
la  vegetazione  meravigliosa  delle  foreste  dagli  alberi 
rari  ed  i  campi  coltivati  a  banane  e  a  caffè,  è  la  ma- 
gnificenza delle  strade.  Questo  fatto  ha  svegliato  nei 
Waganda  la  passione  dello  sport  e  specialmente  di 
quello  che  è  conseguenza  quasi  logica  delle  belle  strade  : 
lo  sport  ciclistico. 

La  bicicletta  è  in  Uganda  il  mezzo  di  trasporto  co- 
munissimo, e  non  sono  pochi  i  figli  dei  capi  che  filano 
perfino  in  motocicletta;  fra  non  molto  alcuni  seguiranno 
r  esempio  del  Kabaka  e  vi  saranno  parecchie  automo- 
bili. Già  i  servizi  pel  trasporto  delle  merci  sulle  strade 
principali  sono  fatti  da  camions  e  tutte  le  vie  nuove  che 
si  aprono  sono  strade  vere  e  belle  come  noi  potremmo 
desiderarle  in  Italia.  Lunghi  nastri  rossastri  correnti  fra 
tutte  le  tonalità  del  verde,  e  sopra,  veloci  nel  luccicare 
delle  ruote  d'  acciaio,  questi  piccoli  Waganda  dalla 
faccia  pacificamente  allegra,  col  lungo  camice  candido 
e  spesso  un  grande  crocefisso  al  collo  che  li  fa  sembrar 
tanti  frati....   in  tenuta  estiva. 

Essi  sono  rispettosissimi  verso  il  bianco.  Ho  fatto 
in    rickshaw    gli    ottanta    chilometri    di    magnifica    strada 

—  tra  la  foresta  vergine  misteriosa  di  rumori  e  di  pro- 
fumi —  che  dividono  Kampala  da  Jinja,  e  i  boys  che 
tiravano  la  leggera  carrozzella  ogni  tanto  interrompe- 
vano il  canto  monotono  col  quale  accompagnano  1'  an- 
simare della  corsa,   per  gridare  «   i/jo  bwana  mkubwa  n 

—  e   è   il  Signore   grande  —  e   nonostante   tutta  la  loro 
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incontrastata  civiltà,  se  sono  in  bicicletta  scendono,  se 
sono  a  piedi  si  ritirano  sul  limitare  della  strada,  e  molto 
spesso  si  inginocchiano.  Non  so,  in  questi  casi,  quale 
atavico  spirito  si  risvegliasse  in  me.  ma  nel  sentirmi  così 
portato  da  uomini  e  nel  vedere  altri  uomini  inginoc- 
chiati, facevo  uno  sforzo  per  trattenere  la  destra  che 
tentava  di  sollevarsi  come  per  un  cenno  di  benedizione. 
Se  credessi  alla  transmigrazione  delle  anime  mi  convin- 
cerei che  la  mia  anima  un  tempo  deve  aver  abitato  il 
corpo  di  un  papa,  o  qualche  cosa  di  simile. 

Poche  miglia  prima  di  Jinia,  la  strada  scende  dolce- 
mente dalle  colline  e  si  arresta  dinnanzi  a  un  piccolo 
pontile  proteso  verso  un  corso  di  acqua  limpida  che  va 
verso  settentrione. 

In  Africa  gli  sforzi  che  1*  immaginazione  deve  fare 
per  adattarsi  alla  realtà  sono  quasi  sempre  impensati. 
Questo  di  sapersi  dinnanzi  ad  un  pacifico  fiume  e  di 
dover  poi  convincersi  che  esso  è  il  Nilo,  non  è  certo 
uno   degli   sforzi   minori. 

Chi  ripensa  tutta  la  storia  di  questo  fiume  favoloso, 
chi  lo  ha  visto  scorrere  quasi  stanco  ai  piedi  del  Cairo, 
e  si  trova  oggi  su  di  una  piroga  nel  centro  dell  Africa. 
come  può  d'  un  tratto  costringere  tanta  grandiosità  di 
tempo  e  di  spazio  entro  un  attimo  della  propria  vita 
che  si  sta  vivendo?  Sono  millenni  di  storia,  sono  dubbi 
che  angosciarono  le  menti  di  tante  generazioni  di  po- 
poli che  vissero  le  loro  utili  vite  sotto  1'  incubo  strano 
di  ricevere  un  benefìcio  incommensurabile  da  una  mano 
occulta,  fino  a  che.  nella  tormentosa  incertezza,  lo  dein- 
carono;  ed  ora  il  mistero  millennario  mi  si  svela  quasi  na- 
turalmente mirando  la  insenatura  del  lago  restringersi, 
le  acque  farsi  piii  rapide  verso  il   frangente   di  roccie  e 


attraverso  di  esse  precipitarsi  verso  il  mare  nostro,  verso 
quel  mare  che   accarezza  le  spiaggie  d'  Italia! 

Pochi  punti  sulla  terra  colpiscono  e  1'  occhio  e  la 
mente  in  modo  così  suggestivo  come  queste  Ripon  Falls, 
pochi  fiumi  al  mondo  hanno  di  questo,  che  fino  a  non 
molti  anni  fa  avvolgeva  le  sue  origini  nel  mistero,  la 
poderosa  magnifica  storia.  Si  comprende  come  esso 
nascendo  da  regioni  quasi  vergini  possa  trarne  la  sua 
perenne   e   ricca   freschezza. 

Forse  per  la  solita  comune  smania  di  far  paragoni, 
e'  è  chi  ha  chiamato  Jinja  la  Svizzera  dell'  Uganda.  E' 
vero  che  i  piccoli  bungalows  annidati  fra  gli  alberi  in 
fiore  sulle  rive  del  Golfo  Napoleone,  il  rumore  delle 
cascate,  il  verde  tutto  attorno,  possono  dare  una  certa 
idea  lontana  dei  placidi  Cantoni  elvetici,  ma  in  Africa 
coi  paragoni  non  bisogna  spingersi  troppo  oltre,  o  quanto 
meno  non  si  deve  venir  troppo  ai  dettagli,  se  no  tutto 
crolla  e  il  confronto  finisce  per  fare  un  figura  meschina. 
Jinja  è  ridente  ed  anche  la  vita  di  un  europeo  può  tra- 
scorrervi lieta  tranquillamente  :  la  piccola  cittadina  nata 
ieri  è  lo  sbocco  di  una  ricca  regione  cotoniera,  e  in 
considerazione  di  questo  fu  costruita  la  ferrovia  del 
Busoga,  che  è  uno  degli  ultimi  rami  ferroviari  messi  in 
esercizio  in  Africa.  Essa  corre  quasi  sempre  parallela 
al  Nilo  per  i  suoi  novanta  chilometri,  fa  capo  a  Jinia  da 
una  parte  e  a  Kakindu  dall'  altra;  entro  pochi  mesi 
sarà  prolungata  fino  a  Namasagali,  perchè  più  facile  vi 
è  r  approdo  dei  battelli  che  solcano  il  lago  Kioga,  fino 
a  Masindi,  punto  da  cui  esce  il  Nilo  che  però  non  è 
navigabile  nuovamente  che  dopo  essere  uscito  dal  lago 
Alberto  verso   Nimule. 

Finora  1'  esercizio  di  questa  ferrovia  è  alquanto  in- 
deciso. Vi  è  un  treno  per  settimana,  ma  si  può  prender 
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posto  sui  treni  merci  ai  quali  generalmente  viene  ag- 
giunta una  vettura  per  i  passeggieri.  Il  difficile  però  sta 
nel  sapere  quando  si  effettuano  tali  treni.  Mi  sono  tro- 
vato a  Jinja  un  giorno  nel  quale  il  Sopraintendente  era 
assente,  e  non  ebbi  modo  di  saper  fino  al  suo  ritorno 
r  ora  della  partenza  di  un  treno  qualunque.  Finì  per 
essere  alle  quattro  del  mattino  di  due  giorni  dopo,  e 
non  si  partì  che  alle  sei.  Questo  in  Italia  lo  si  chiame- 
rebbe facilmente  disservizio;  qui  si  battono  le  mani  per- 
chè e'  è  una  ferrovia,  e  la  soddisfazione  raggiunge  il 
colmo  allorquando  su  tale  ferrovia  corre  un  treno  qual- 
siasi. Chi  può  curarsi  di  conoscere  quando  e  come  questo 
treno  vada  e  meno  ancora  quando  esso  arrivi? 

In  paesi  ove  il  sajari  —  il  viaggio  a  piedi  —  è  il  fatto 
comunemente  accettato,  chi  può  sognare  di  aver  delle 
pretese  relativamente  ai  treni  e  specialmente  poi  ai  loro 
orari?  Sorriderebbe  rispettosamente  di  com.patimento  il 
capostazione  indiano,  e  con  lui  il  boy  che  tiene  la  ban- 
diera dei  segnali  come  uno  scettro,  e  tutto  lo  staff  della 
stazione  di  fango  e  paglia  ove  si  volesse  scendere  per 
protestare. 

L  Africa  dà  grandi  e  continue  lezioni  che  insegnano 
ad  accontentarsi  di  poco,  e  ad  apprezzare  quel  poco 
enormemente. 

lo  mi  vado  in  molte  occasioni  sempre  più  persua- 
dendo che  il  branco  qui.  con  tutta  la  mole  della  sua  su- 
periorità e  della  sua  civiltà,  è  per  lo  meno  un  continuo 
anacronismo  vivente.  Non  è  V  orgoglio  del  muzungo  — 
dell'  europeo  —  che  mi  gonfia  il  petto  quando  i  boys 
mi  trascinano  m  rickshaw,  quando  i  neri  cantando  fanno 
avanzare  sul  .Nilo  la  piroga  coi  piccoli  remi  a  spatola, 
cjuando  nel  negozio  indiano  tutti  gli  indigeni  si  sco- 
stano premurosi  perchè   entro   a  comprare  una  scattola 
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di  fiammiferi;  no,  è  invece  un  sentimento  profondo  che 
mi  stringe  il  cuore  :  quello  di  essere  fuori  di  posto. 
Chissà  che  i  sudditi  del  Kabaka  non  la  pensino  anche 
essi  così. 

Per  coloro  che  rivolgono  le  loro  idee  colonizzatrici  a 
queste  contrade  di  grande  avvenire,  speriamo  che  essi^ 
in  ogni  caso,  si  limitino  solo  a  pensarlo! 


JCampala,    Uganda,    i  gennaio  igi3. 
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Il  lago  di  Magadi. 


Così  a  sentirne  il  nome  soltanto  si  può  quasi  pren- 
•derlo  per  un  piccolo  lago  annidato  in  Valcamonica,  o 
in  Val  di  Sole,  ridente  nel  verde  e  nell'  azzurro  delle 
sue  acque  fresche,  al  bel  sole  della  patria;  invece  di 
azzurro,  esso  non  ha  che  la  piccola  macchia,  che  lo 
segna  ad  occhio  e  croce  verso  i  confini  delle  due  co- 
lonie dell'  Africa  orientale  :  quella  tedesca  e  quella 
inglese. 

Le  notizie  del  Lago  Magadi  non  erano  troppo  pre- 
cise or  sono  pochi  anni,  attraverso  quelle  non  sempre 
vicine  alla  verità  trasmesse  dalla  immaginosa  fantasia 
degli  arabi.  Si  sapeva  che  in  esso  si  trovava  della  soda 
—  Magadi  infatti  in  Swahili  significa  soda  —  e  di  questa 
sostanza  veniva  fatto  dagli  arabi  stessi  un  certo  com- 
mercio per  quanto  limitato.  Essi  se  la  procuravéino  a 
me2:zo  di  portatori  indigeni,  cii  quali  non  costava  troppa 
fatica  una  marcia  di  quattro  giorni  attraverso  zone  in- 
festate da  bestie  feroci,  giù  per  una  valle  scendente  a 
poche  centinaia  di  metri  sul  livello  del  mare,  mentre  gli 
altipiani  sono  tutti  almeno  a  mille  cinquecento  m.etri. 
Spesso  per  un  carico  di  soda  essi  perdevano  la  vita.  Ma 


134 

chi  ne  tien  conto  laggiù?  Non  vi  è  stato  civile,  come  si 
nasce  senza  nessuna  formalità,  così  si  muore.  Il  dolore 
non  fa  breccia  nel  cuore  di  questi  indigeni  •.  troppo 
convinti  del  poco  valore  della  propria  vita,  non  si  ram- 
maricano che  si  perda  quella  degli  altri. 

Ma  anche  al  lago  Magadi  arrivò  un  bel  giorno  un 
europeo  :  e  quello  che  prima  d'  allora  era  sempre  stato 
creduto  un  comune  deposito  di  soda,  fu  trovato  il  più 
grande   giacimento  naturale  che  si   potesse   immaginare. 

Sono  infatti  trenta  miglia  quadrate  di  superfìcie,  di 
tutta  soda  quasi  pura,  solida  e  bianca  che  acczeca  coi 
suoi  riflessi  crudi,  nella  larga  vadlata  alla  luce  viva  del 
soie.  Di  lago,  il  Magadi,  non  ha  che  il  nome,  poiché 
tutto  è  solido,  e  vi  si  può  passeggiare  sopra  con  sicu- 
rezza, provando  l'effetto  di  muoversi  su  di  un  ghiacciaio, 
sia  per  Ja  luce  riflessa,  potente  e  acciecante,  sia  per  gli 
scricchiolamenti  che  si  sentono  sotto.  Ma  le  impressioni  in 
Africa  sono  innumerevoli  quanto  sono  fuggevoli.  Una 
succede  all'  altra,  con  rapidità  vertiginosa,  e  talvolta,  con 
veste  quasi  inverosimile. 

In  mezzo  a  tutta  questa  enorme  massa  bianca  e 
cristallina,  che  ha  in  certi  punti  lunghe  venature  di 
giallo  e  di  rosa,  dovute  forse  a  sostanze  miste  alla  soda, 
soltanto  qua  e  là,  v'  è  qualche  pozza  di  acqua  da  cui  si 
elevano  talvolta  getti  di  acqua  caldissima  con  forte 
gusto  di  soda;  e,  cosa  più  sorprendente,  si  trovano 
guizzanti  attorno,  a  migliaia,  piccoli  pesci  di  una  specie 
sconosciuta,  ai  quali,  e  qui  avviene  come  ovunque,  lo 
scopritore  diede  il  suo  nome,  bene  inteso,  latinizzandone 
il  barbaro   suono. 

Trovata  la  soda  spuntò  1'  affare.  Una  fortissima 
Compagnia  inglese  venne  fondata  in  poco  tempo.  Essa 
pensò   anzitutto   a  collegare  il  lago  colla  costa   a  mezzo 


di  un  tronco  di  ferrovia  onde  facilitare  i  trasporti.  Sono 
centocinquanta  chilometri  di  ferrovia  che  parte  dalle 
rive  del  Magadi  per  innestarsi  al  miglio  258  deW  Uganda 
Raìlway,  la  quale  a  impresa  finita  assumerà  1'  esercizio 
del  nuovo  tronco. 

Cento  chilometri  sono  già  costruiti,  restano  gli  altri 
cinquanta,  che  saranno  pronti  fra  qualche  mese.  Essi  si 
svolgono  tutti  attraverso  un  terreno  arido  dal  quale  nulla 
si  potrà  trarre  dal  lato  agricolo,  mentre  forse  molto  si 
spera  da  quello  minerario,  e  chissà  che  le  speranze  non 
si    spingano    fino    all'  oro    ed    ai    diamanti. 

Ma  in  fondo  a  tutte  queste  speranze,  sta,  questo 
sicuro,  1  ottimo  affare  della  soda,  della  quale  la  Com- 
pagnia si  propone  estrarre  oltre  mille  tonnellate  al  giorno. 
Grandi  stabilimenti  verranno  costruiti  al  Magadi,  poiché 
la  soda  verrà  spedita  dappertutto  nel  mondo.  Si  è  pro- 
vato che  nei  punti  ove  essa  fu  tolta,  si  forma  nuova- 
mente dopo  pochissimo  tempo.  Il  lago  è  evidentemente 
di  origine  vulcanica,  non  tanto  remota. 

Fra  tutte  le  figure  che  compongono  la  grande  e 
svariata  famiglia  degli  emigranti  italiani,  una  speciale, 
simpatica,  e  tutta  diversa  dalle  altre,  è  quella  del  rail- 
LCays  contractor  —  1'  appaltatore  ferroviario. 

£  su  questa  linea  in  costruzione  ve  ne  sono  parecchi, 
giacche  essa  è  stata  assunta  in  massa  da  una  grande  so- 
cietà di  Londra,  la  quale,  sfruttando  alla  meglio  volon- 
terosi intraprenditori  italiani,  ha  passato  ad  essi  i  lavori 
in  piccoli  lotti  di  qualche   miglio  ciascuno. 

Gli  italiani  che  sono  sulla  linea  del  .Magadi  sono 
quasi  tutti  piemontesi;  tempre  forti  di  lavoratori  instan- 
cabili, pronti  in  ogni  momento  a  metter  mano  se  I'  in- 
digeno tardo  a  comprendere  o  lentissimo  ad  eseguire 
pone  troppo  a  cimento  la  loro  pazienza  e  la  loro  tol- 
leranza. 


Hanno  tutti  girato  1'  orbe  terracqueo  negli  angoli  più 
nuovi  e  più  lontani.  C  è  quello  che  stava  sulla  ferrovia 
di  Bagdad  là  verso  Aleppo,  e  che  espulso  dalla  Turchia 
nello  scorso  anno,  sapendo  di  questa  ferrovia,  venne 
quaggiù  e  vi  fu  accolto  volentieri  e  vi  lavora.  Finito  il 
primo  lotto  ne  ha  preso  un  altro,  e  ne  prenderà  forse 
un  altro  ancora  finche  la  linea  sia  finita. 

Gèl'  altro  che  ha  fatto  ponti  e  trincee  do\Tanque 
nella  complessa  rete  ferroviaria  dell'  Africa  del  Sud, 
nella  ferrovia  dell'Harrar,  nell'-Angola,  nell'Africa  occi- 
dentale insidiosa,  nelle  Americhe.  Quello  che  è  stato  in 
Manciuria,  al  Senegal,  in  Australia. 

Conoscono  tutto  il  mondo  primitivo,  ma  pratico, 
sanno  trarsi  da  ogni  imbarazzo,  conoscono  tutto  degli 
usi  dei  popoli,  ed  ogni  tanto,  trattando  con  essi,  se  ne 
sente  qualche  sfumatura,  come  si  notano  strane  infil- 
trazioni di  parole  italianizzate  alla  meglio  prese  nei 
luoghi  ove  hanno  lavorato.  Dicono  seriamente  iìchetta 
per  biglietto,  marchetta  per  mercato,  baschetta  per 
cesto,  jarma  per  fattoria,  e  questi  sono  quelli  che  furono 
nelle  colonie  inglesi;  oppure  pagliotta  per  capanna  di 
paglia,  bucerìa  per  macelleria,  le  lunette  per  gli  occhiali 
e  questi  sono  quelli  delle  colonie  francesi  o,  per  ben 
precisare,   colonie,  come  dicono  tutti. 

Ma  framezzo  a  tutto  questo  spirano  i  sentimenti  di 
un  grande  e  schietto  cuore  esplicantesi  in  una  ospi- 
talità, che  in  queste  selvaggie  e  deserte  contrade,  di- 
venta quasi  principesca.  Indubbiamente,  nonostante  le 
tirchierie  della  compagnia  assuntrice  dei  lavori,  i  con- 
tractors  guadagnano  parecchio,  e  solo  da  questa  linea 
partono  ogni  mese  migliaia  e  migliaia  di  franchi  che 
prendono  la  via  dell'  Italia.  E  non  è  da  dire  che  si  im- 
pongano   delle    privazioni.    Quelli    delle    Colonie    inglesi 
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fanno  onore  al  Lvhisì^y,  sia  pur  parcamente,  e  quelli 
delle  Colonie  francesi  conservano  l'abitudine  dell'  ab- 
sinthe.  Tutti  però  hanno  un  buon  attaccamento  al  ver- 
mouth e  al  vino,  per  quanto  costretti  talvolta  ad  accon- 
tentarsi di  vini  manipolati  chi  sa  dove,  fatto  che  rende 
ancor  più  doloroso  il  ricordo  delle  svariate  qualità  dei 
vini  del  loro  Piemonte. 

Soto  la  pagUotia,  che  è  spesso  sala  da  pranzo,  ufficio 
e  magazzino  insieme,  non  manca  nulla  dei  piatti  nazio- 
nali, confezionati  alla  meglio  da  un  cuoco  goanese  : 
chiunque  passa,  anche  se  il  padrone  è  assente,  ha  il  di- 
ritto di  servirsi,  e  i  boys  lo  sanno  giacché  al  bianco 
che  sosta  portano  senz'  altro  dinnanzi  un  completo  as- 
sortimento multicolore  di  bottiglie.  Ogni  appaltatore  ha 
il  suo  campo  formato  di  capanne,  di  tende,  di  magaz- 
zini sì  da  sembrare  un  villaggio,  per  modo  che  passando 
sulla  linea  e  fermandosi,  come  d'obbligo,  a  tutti  i  campi, 
quando   si   arriva   all'  ultimo 

Cominciai  1'  altro  giorno  al  miglio  ottantadue,  alle 
otto  del  mattino,  con  lo  champagne  sotto  la  capanna  di 
un  canavesano,  e  la  sera  tardi,  di  ritorno  al  miglio  ot- 
tanta, champagne  ancora;  e  dall'  uno  all'  altro,  a  volta 
a  volta,  tutti  gli  aperitivi  e  tutti  i  digestivi  immaginabili. 
Vi  è  soltanto  la  fortuna  del  grande  sole,  del  moto  vio- 
If^nto  e  dell'  aria  libera  che  tutti  insieme  fanno  presto 
dimenticare  la  bibita  ingoiata  poco  prima.  Ma  come 
fare  a  rifiutare?  E'  già  molto  se  si  riesce  a  soddisfare 
i  loro  istinti  così  prepotentemente  ospitalieri  con  una  sola 
SF>ecie  di  bevanda  e  se  si  ha  modo  di  ingannarli  demdo, 
con  una  sostanza  qualunque  delle  innumerevoli  che  vi 
offrono,  soltanto  un  po'  di  colore  alla  soda  che  accom- 
pagna sempre  1'  emporio   delle  bottiglie. 

Come  sarebbe  facile  dimenticare  di  essere  in  .Africa 
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fra  questi  buoni,  che  vi  accolgono  con  franca  gaiezza, 
che  vi  danno  del  tu  poco  dopo,  che  parlano  una  lingua 
strana,  in  fondo  alla  quale  però  risuona  sempre  la 
cadenza  dolce  della  lingua  nostra,  la  frase  calda,  1'  ac- 
cento commosso  che  accompagna  1'  accenno  alla  terra 
lontana  nella  quale  vivono  ìe  famiglie  per  le  quali  essi 
trascorrono  qui  una  vita  che  è  sempre  di  sacrifìcio  e  di 
lotta! 

Molti  di  essi  conoscono  1'  inglese,  altri  no  ed  hanno 
dovuto  quindi  associarsi  con  individui  che  lo  parlas- 
sero, ed  altri  perfino  non  sanno  scrivere  —  non  hanno 
la  penna,  come  mi  diceva  umilmente  uno.  —  Tutti  però 
fanno  presto  ad  imparare  la  lingua  del  paese  per  spie- 
garsi cogli  indigeni  che  lavorano. 

11  terreno  ove  si  svolge  la  ferrovia  del  Magadi  è 
tutto  riserva  di  caccia,  quella  che  arriva  fino  alla  Uganda 
Railway,  e  forma,  coli'  abbondanza  meravigliosa  di  ani- 
mali che  in  essa  vivono,  lo  stupore  dei  viaggiatori  che 
attraversano  quello  che  fvi  chiamato  ((  il  più  grande  giar- 
dino zoologico  del  mondo  )),  e  contemplano  dalle  fine- 
strelle del  treno  innumerevoli  gruppi  di  ogni  genere  di 
animali. 

Anche  qui  attorno  al  Magadi  vi  è  di  tutto,  dalle  gaz- 
zelle alle  zebre,  alle  giraffe,  ai  rinoceronti,  ai  buffali, 
agli  struzzi  e  sovra  tutti,  re  veramente  liberi  e  temuti, 
migliaia  di  leoni  di  una  razza  forte,  dalla  abbondante 
criniera  bruna,  vigorosi  e  feroci. 

Data  la  necessità  di  procurare  carne  ad  essi  stessi 
ed  ai  neri,  i  contractors  hanno  avuto  dal  Governo  il 
permesso  di  cacciare,  senza  pagare  alcuna  licenza,  gli 
animali  che  a  loro  servono  per  tale  scopo.  Quando  si 
pensa  che  la  licenza  costa  mille  duecento  cinquanta  lire, 
e    che    comporta    limitazioni    di    ogni    genere,    si    com- 
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prende  quale  potrebbe  essere  la  gioia  di  un  cacciatore 
che  non  disponesse  dei  capitali  che  occorrono  per  una 
caccia  in  Africa.  Certo  nel  permesso  non  sono  inclusi 
gli  struzzi  e  le  giraffe  che  sono  rigorosamente  protetti. 
Ma  in  una  cosa  almeno  l'Africa  è  simile  all'  Europa  :  le 
regole  sono  fatte  perchè  si  abbiano  a  trasgredire;  e 
dato  che  quaggiij  per  legittima  difesa  si  può  ammazzare 
qualunque  bestia,  si  trova  spesso  che  gli  indigeni  man- 
giano carne  di  qualsiasi  specie  —  e  questo  non  è  del 
tutto  falso  —  e  che  in  certi  momenti  ci  si  è  dovuti  di- 
fendere da  una  giraffa,  1'  animale,  se  lasciato  in  pace, 
piij  mite  di  questa  terra.  Fra  le  altre  cose,  i  peli  della 
coda  della  giraffa,  come  quelli  della  coda  dell'  elefante, 
sono  considerati  come  uno  straordinario  porta-fortuna. 
E  chi  non  ha  il  diritto  di  arrischiare  qualche  cosa  per 
procurarsi,  ridotto  poi  a  braccialetto,  un  talismano  di 
effetto  così  sicuro? 

Una  visita  a  questi  nostri  buoni  compatriotti  dà 
quindi  pieno  diritto  —  i  diritti  sono  lati  sotto  V  equatore 
—  e  facoltà  di  andare  attorno  cacciando  sotto  il  naso 
della  polizia,  che  in  fondo  vive  di  buon  accordo  con  essi. 
Senza  dubbio  bisogna  passare  per  attachés  ai  lavori;  ma 
per  che  cosa  non  si  passa  in  Africa  volenti  o  nolenti? 
Io  sono  stato  missionario  parecchie  volte,  poi  succes- 
sivamente medico,  ufficiale  governativo,  misuratore  di 
terreni,  ed  altro  ancora,  certamente  mai  giornalista.  Ma 
che  sanno  questi  indigeni  dei  giornali?  Per  essi  tutto 
è  caratàs,  dal  giornale  ad  una  lettera,  da  un  libro  ad 
un  biglietto  da  dieci  rupìe.  Proprio  vero  che  anche  qui 
spesso  si  sembra  quelle  che  non  si  è,  e  di  rado  si  è 
quello  che  si  sembra! 

Le  storie  dei  leoni  sono  affare  di  tutti  i  giorni.  Arri- 
vando  r  altra    sera    al    miglio    sessantaquattresimo.    tutto 
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solo  sul  mio  mulo,  con  pochi  neri  che  mi  portavano  i 
bagagli,  già  a  notte  fatta,  mi  sono  sentito  far  congra- 
tulazioni per  il  coraggio  dimostrato  andandomene  così 
per  la  cami>agna  a  quell'  ora.  Confesso,  giacché,  pure 
essendo  fra  la  più  terribile  coorte  di  cacciatori,  non  ci 
tengo  molto  a  fare  il  Don  Chisciotte  a  buon  mercato, 
che  ho  compiuto  tale  prodezza  proprio  senza  averne 
r  idea  più  lontana,  che  se  avessi  saputo  e  mi  avessero 
detto  che  potevo  imbattermi  in  mezza  dozzina  di  leoni, 
me  ne  sarei  stato  senz'  altro  al  campo  del  miglio  set- 
tantadue, ove  i  neri  mantegono  acceso  tutta  la  notte 
un  gran  fuoco,  e  il  peggio  che  possa  capitare  si  è  di  sen- 
tire lontano  il  ruggito  del  leone  che  rintrona  ovunque 
sinistramente,  emozione  già  per  se  stessa  sufficiente- 
mente sgradevole  ed  impressionante. 

Partendo  ieri  dal  miglio  quaranta  —  i  campi  si  indi- 
cano col  miglio  —  ho  lasciato  tre  ingegneri  della  linea 
che  andavano  a  passare  la  notte  su  tre  alberi  al  miglio 
trentacinque,  ove  i  leoni  facevano  visite  troppo  frequenti 
disturbando  i  sonni  di  un  buon  biellese,  il  quale  forse 
non  ha  troppa  confidenza  o  fiducia  nelle  armi,  special- 
mente al  lume  della  luna. 

Lo  stare  appollaiati  su  di  un  albero,  se  non  è  la  posi- 
zione più  indicata  e  comoda  per  trascorrervi  una  not- 
tata, pare  sia  quella  più  sicura  per  offendere  il  leone 
senza  esserne  offesi,  giacché  esso  può  fare  salti  prodi- 
giosi in  lunghezza  ma  non  in  altezza. 

Il  leone  se  non  è  affamato  non  attacca  mai.  Questo 
sembra  un  principio  indiscusso;  e  se  viene  per  gli  accam- 
pamenti di  notte,  é  per  razziare  qualche  mulo  o  qualche 
pecora  perché  non  ha  trovato  zebre  o  gazzelle  prima; 
pare  che  per  1'  uomo  si  decida  soltanto  nei  casi  dispe- 
rati, quando  proprio  non  trova  altro  o  quando  é  da  esso 
inseguito  o  colpito. 
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Questi  cacciatori,  che  hanno  tutti  la  loro  avventura 
differente  col  leone,  se  lo  incontrano  di  giorno  si  ren- 
dono subito  conto  esatto  della  situazione....  dai  movi- 
menti della  coda!  Se  1'  agita  orrizontalmente.  spazzando 
lievemente  il  terreno,  si  può  passare  —  o  scappare 
tranquillamente,  che  non  vi  è  alcun  pericolo.  Se  invece 
r  alza  verticalmente,  le  cose  cominciano  a  mettersi  male. 
Se  poi  dopo  tale  movimento  la  batte  con  violenza  a 
terra  si  è  spacciati,  perchè  questo  è  il  momento  che  pre- 
cede quello  dello  slancio;  e  allora  restano  due  vie  i>er  le 
quali  si  può  tentare  lo  scampo  :  o  arrampicarsi  su  di  un 
albero  vicino,  se  e'  è,  senza  guardare  troppo  per  il  sot- 
tile se  il  tronco  è  coperto  di  parassiti  spinosi  come  spesso 
accade,  o  cercare  di  uccidere  il  leone.  Questa  seconda 
è  certamente  la  decisione  più  eroica,  ma  bisogna  fare 
un  poco  i  conti  anche  col  proprio  polso  ed  assicurarsi 
se  è  in  grado  di  fare  il  suo  dovere,  se  no  è  meglio  affi- 
darsi ai  muscoli  e  fare  una  bella  ascesa  per  contemplare 
da  vicino   gli  ingegnosi  nidi   dei  passeri  tessitori  ! 

Sembra  che  quelle  cui  ho  accennato  siano  regole  si- 
cure; ad  ogni  modo  io  le  racconto  come  sono  state  rife- 
rite a  me,  in  modo  molto  serio,  con  accompagnamento 
di  una  mimica  movimentata  ed  impressionante,  di  rug- 
giti e  di  stralunamenti  di  occhi,  certo  colla  caritatevole 
intenzione  che  mi  potessero  essere  utili  e  che  me  ne  po- 
tessi al  momento  opportuno  valere! 

Quelli  che  sanno  fare  un  bel  pò  di  confusione  nel- 
r  accampamento,  quando  il  leone  si  annunzia,  sono  gli 
indigeni  !  Quando  per  il  campo  corre  la  parola  Simba 
—  il  leone  —  si  fa  subito  un  silenzio  generale,  poi  tutto 
ad  un  tratto  scoppia  il  più  indiavolato  baccano  del 
mondo,  sul  quale,  lungo,  profondo,  mozzo,  alle  volte 
come   un  singhiozzo  potente,    domina   a  tratti   e   sempre 
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più  vicino  il  grido  della  ìoelva  che  raramente  è  sola.  Se 
la  situazione  è  interessante,   non  è  certo   divertente  ! 

La  fiducia  che  gli  indigeni  hanno  nel  Bwana  —  il 
signore  —  è  enorme,  e  si  aggruppano  intorno  alla  sua 
tenda  come  i  bimbi  attorno  alla  gonnella  materna.  Po- 
veri neri  che  la  Compagnia  ha  ingaggiati  lassù  tra  i  Ka- 
virondo  presso  il  Victoria  N'yanza,  ignari  forse  di 
quanto  venivano  a  fare,  che  sono  partiti  semplici  ed 
ignudi  e  che  ritorneranno  in  mezzo  alle  loro  tribù,  dopo 
sei  mesi  di  lavoro,  avendo  succhiato  dalla  civiltà  bianca 
forse  quel  tanto  che  basti  per  fare  anche  ad  essi  dir  male 
della  vita,  il  dono  —  se  tale  esso  è  —  che  non  hanno 
saputo  fino  a  questo  momento  apprezzare  e,  per  conse- 
guenza, nemmeno  disprezzare. 


Magadi  Junction,  B.  E.  A.,  23  febbraio  igij, 


LE  CAPITALI  AFRICANE 
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British  East  Africa 
Nairobi. 


((  Deve  essere  un  luogo  piccolo  piccolo  perchè  non  Io 
trovo  nella  carta  dell'Africa  n,  così  mi  scrive  un  buon 
amico  al  quale  debbo  essere  grato  per  la  cura  che  si 
prende  di  cercar  di  sapere  dove  mi  trovo. 

Dunque  Nairobi  non  è  sulla  carta  geografica,  e  que- 
sto non  mi  sorprende  affatto  p>erchè  di  questa  terra,  che 
gli  Inglesi  stessi  chiamano  k  la  nostra  colonia  più  nuova  », 
essa  è  la  capitjJe  nuovissima. 

Sembra  quasi  che  il  Governo  Imperiale  abbia  la  ri- 
cetta per  fare  le  Capitali,  così  come  i  buoni  sudditi  hanno 
quella  ottima  pver  fare  i  puddings.  Nairobi  del  resto  ha 
seguito  la  via  di  tante  altre  capitaH  :  resasi  difficile.  i>er 
le  condizioni  poco  gradevoli  del  clima,  la  vita  alla  costa, 
i  governanti  cercarono  piìi  salubre  paese  e  lo  trovarono 
qui;  così  si  fece  aJl'  Eritrea  da  Massaua  all'  Asmara,  così 
faranno  domani  i  Tedeschi  da  Dar-es-Salam  ad  Aruscha, 
così  i  Francesi  da  Djiboiiti  agli  altipiani  sovrastanti  la 
baia  di  Tajura. 

Creata  la  linea  completa  della  Ferrovia  dell'  Uganda 
dall'  Oceano  Indiano  al  Lago  Victoria,  e  trovata  così 
quasi  impensatamente  la  meravigliosa  e  fertilissima  zona 
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del  Kikuiiu,  sulle  colline  che  formano  i  primi  contraf- 
forti stendentesi  fino  al  Kenia,  andarono  ad  abitare  in 
piccoli  cottages  di  legno  e  ferro  i  funzionari  europei,  men- 
tre giù  nel  basso  che  va  regolarmente  fino  alle  pianure 
di  Athi  River  e  di  Machacos,  presso  la  stazione  ferro- 
viaria, si  formò  il  primitivo  nucleo  degli  uffici  e  dei  mer- 
cati. 

I  pochi  cottages,  che  ricordano  le  linee  dell'  architet- 
tura nordica,  furono  1'  origine  di  Parìilands,  'ù.  ridentis- 
simo  sobborgo  della  capitale,  il  secondo  fu  il  centro  at- 
torno aJ  quale  sorse  Nairobi,  la  city  di  questa  magnifica 
Colonia. 

Nella  nostra  mente  diamo  spesso  forma  precisa  a  con- 
cezioni di  cose  ignote,  talvolta  con  preconcetti  altrettanto 
dannosi  quanto  i  pregiudizi.  Così  credo  sia  l' immagine 
che  si  forma  dell'  Africa  chi  non  ha  potuto  vederla  : 
quella  di  una  contrada  sterminata  arsa  da  un  sole  senza 
pietà,  e  dell'  Equatore  quella  di  un  cerchio  rovente  sotto 
il  quale  respirare  è  concesso  a  pochi  forti  privilegiati. 

Altra  illusione  da  togliere  :  1'  A.frica  qui  è  il  paese  più 
bello,  più  sano,  più  fresco  e  più  verde  che  si  possa  pen- 
sare, e  l'Equatore  che  passa  sulle  nostre  teste  è  una  ipo- 
tetica linea  tanto  meno  conosciuta  nelle  temute  manife- 
steizioni  della  sua  aridità,  quanto  più  tangibile  e  vicina 
è  la  dolcezza  del  clima  e  1'  eterna  giovinezza  della  natura. 

Se  fosse  possibile  materializzare  la  concezione  del- 
1  Eden,  credo  che  chi  ha  visitato  questa  parte  alta  del- 
l'Africa inglese,  si  vedrebbe  dinnanzi  alla  mente  Nai- 
robi. E  non  è  esagerazione,  come  spesso  quasi  natural- 
mente ne  crea  questo  misterioso  continente;  la  tempera- 
tura è  quella  di  una  primavera  mite,  senza  avere  però 
1  incostanza  dei  nostri  maggi,  nei  quali  ad  ogni  momento 
si  hanno  sbalzi   enormi   nel  termometro  :    è   invece   una 
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stagione  fatta  di  una  mitezza  calma,  di  una  perenne  egua- 
glianza di  lucidi  tramonti  e  di  nitide  aurore.  Le  rose  fio- 
riscono tutto  1'  anno  sugli  steli  mai  stanchi,  le  mammole 
appassiscono  per  dar  posto  ad  altre  mammole  ancora, 
ai  lati  delle  vie  sono  cespi  spessi  di  melograni  che  por- 
tajno  continuamente  insieme  e  frutti  e  fiori,  sono  éJberi 
di  mimose,  campanule  smisurate,  crisantemi  e  vaniglie, 
tutti  i  nostri  fiori  ma  più  grandi  e  piij  profumati,  dai  co- 
lori più  vivi;  negli  orti  sono  tutti  i  nostri  legumi  e  fra 
essi  gli  ananas  e  le  banane;  nei  campi  tutte  le  nostre  col- 
tivazioni, ma  sopra  di  esse,  fonte  sovrana  della  ricchezza 
di  domani,  lucida  e  ridente  al  bel  sole  nel  rigoglio  dei 
suoi  frutti  rossi,  la  pianta  del  caffè. 

Oli  inglesi  hanno  saputo  far  valere  tutta  questa 
grande  cornice  di  bellezza  intorno  a  loro,  e  così,  mentre 
discutono  ardentemente  per  il  libero  avvenire  politico 
della  loro  Colonia,  vivono  sicuri  del  brillante  successo 
economico  che  si  sono  assicurati  a  non  lontana  sca- 
denza. 

Nairobi  è  attraversata  da  grandi  viali  regolari  om- 
breggiati, accuratamente  mantenuti,  e  nuovi  imponenti 
fabbricati  sorgono  a  sostituire  a  poco  a  poco  le  costru- 
zioni provvisorie  che  ancora  resistono.  Piccole  villette 
di  un  comodo  e  grazioso  stile  coloniale,  sorgono  qua  e 
là  tra  i  fiori  e  il  verde,  in  pochi  giorni,  come  per  volere 
di  una  mano  magica,  ma  sempre  la  richiesta  è  maggiore 
dell'  offerta.  1  bianchi  erano  poco  più  di  dieci,  dieci  anni 
fa,  or  sono  oltre  duemila  a  Nairobi  :  quanti  saranno  do- 
mani quando  più  conosciuta  sarà  questa  Colonia  e  del 
tutto  apprezzate  le  sue  immense  e  svariate  risorse?  Si 
mostra  ora  già  come  monumento  preistorico  una  foto- 
grafia di  Nairobi  nel  1902.  Sono  tre  o  quattro  capannoni 
di  legno  e  una  dozzina  di  tende.  Ora  vi  sono  cinque  cJ- 
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berghi,  teatro,  banche,  ed  agni  giorno  i  fabbricati  au- 
meaitano,  tanto  è  che  si  intraprendono  ad  interi  quso--- 
tieri.  Quali  meraviglie  sono  state  compiute  in  così  ixx:Q' 
tempo!  Noi  siamo  avvezzi  a  leggere  che  cose  di  questo 
genere  avvengono  comunemente  in  America,  ma  cos  è 
che  non  si  legge  su  quello  che  continua  a  chiamarsi  il 
nuovo  mondo,  nonostante  che  la  vertiginosa  sua  corsa 
nel  tempo  lo  abbia  reso  già  più  vecchio  del  nostro?  Qui 
invece  di  leggerne  soltanto  si  veggono  delle  realizzazioni, 
e  per  chi  sa  quanto  sia  difficile  in  Africa  tutto  quello  che 
appena  si  toglie  dall'  elementare  sfera  delle  più  limitate 
necessità,  può  pensare  di  quali  e  quanti  sforzi  sia  con- 
seguenza quella  realtà  che  oggi  sembra  qui  il  fatto  più 
naturale  del  mondo. 

Una  stradale  che  avanza  lentamente  per  comprimere 
una  nuova  massicciata,  una  automobile  che  ne  incrocia 
velocemente  un'  altra  stridendo  nelle  lamentose  modu- 
lazioni della  sirena,  le  motociclette  di  ogni  genere  che 
ansimano  pei  lunghi  viali  diritti,  tutto  questo  ha  per  la 
storia  del  Protettorato  un  passato  brevissimo,  se  pur  rac- 
chiude in  se  un  intenso  lavorìo  di  secoli  interi. 

E  in  mezzo  a  tutto  ciò,  in  mezzo  alla  mirabile  conse- 
guenza di  una  avanzata  civiltà  impetuosamente  versa- 
tasi su  questi  paesi,  passa  olimpicamente  tranquillo  uno 
dei  Wakikuiu,  dei  Wakamba  o  dei  Kavirondo,  appena 
scansando  le  decine  di  biciclette  correnti  per  ogni  dove, 
senza  neppur  volgere  la  testa  piumata  o  racchiusa  in  un 
camaglio  di  pelle  di  scimmia,  a  rumori  che  non  colpi- 
rono certo  le  sue  orecchie  di  bimbo. 

Come  tutte  le  città  che  risentono  in  qualunque  modo 
della  influenza  orientale,  Nairobi  è  una  delle  scene  più 
tipiche  dei  diversi  usi  e  costumi  della  razza  umana.  Gjme 
tutto   ciò  che   è   infinitamente   nuovo,   e   quindi  suscetti- 
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quello  che  vi  è  pel  mondo  di  infinitamente  vecchio. 

S'incontra  per  via  il  gentleman  britannico  che  ritorna 
dal  tennis,  il  Kikuiu  appena  coperto  di  traverso  da  quzJ- 
cbe  centimetro  di  tela  in  balìa  della  brezza,  1'  indiano 
dai  bianchi  abiti  panneggiati  sotto  una  giacca  smunta 
e  dal  complesso  enorme  turbante,  1'  arabo,  il  somaJo,  il 
persiano,  il  turco,  tutti  nei  propri  costumi  ai  quali  ognu- 
no di  essi  sta  attaccato  in  ragione  diretta  della  maggiore 
diversità  degli  £iltri  costumi  che  lo  circondano. 

Ma  la  varietà  più  saliente  non  sta  nei  vivaci  colori 
portati  dalle  donne  indiane  o  nelle  tonache  degli  arabi 
dalle  gradazioni  più  lievemente  delicate,  si  verifica  in- 
vece fra  gli  indigeni.  Da  quelli  in  costume  quasi  adami- 
tico, armati  di  lancia,  unti  nel  corpo  agile  e  forte  cre- 
sciuto ai  liberi  movimenti,  circondate  le  braccia  e  le  ca- 
viglie di  grossi  anelli  di  rame,  al  boy  in  licenza  vestito 
^ottescamente  meglio  dei  sito  padrone,  colle  nnolletières 
bene  strette  ai  polpacci,  le  scarpe  lucide,  il  capi>ello  di 
paglia  adla  brava,  il  bastoncello,  la  cravatta  color  pi- 
sello o  color  fragola,  data  la  predilezione  che  hanno 
tutti  j>er  così  teneri  colori. 

Questi  neri  sono  capaci  di  indossare  qualunque  cosa. 
Non  siamo  più  al  tempo  —  per  quanto  non  lontano  — 
nel  quale  per  compajire  dinnanzi  a  un  bianco  che  arri- 
vava nel  villaggio,  due  indigeni  si  divisero  un  paio  di 
pantaloni  che  era  stato  regalato  ad  uno  di  essi,  ma  anche 
ora  avviene  di  vedere  uno  che  ha  una  giubba  senza 
maniche,  un  altro  che  per  tutto  abbigliamento  porta  una 
redingote  la  quale  ha  ormai  assunto  la  estrema  grada- 
zione di  colore  che  può  subire  una  stoffa  esposta  a  tutte 
le  pioggie  e  a  tutti  i  soli.  Ne  ho  veduto  un  giorno  uno 
che  si  era  legato  in  testa  un  calendario  vecchio  in  forma 
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di  aeroplano.  Per  essi  la  parte  del  corpo  più  meritevole- 
di  adornamento  è  la  testa  :  quello  che  è  più  appariscente, 
che  si  vede  meglio  e  prima  :  se  poi  si  vede  anche  il  re- 
sto non  se  ne  curano  ne  p>oco  né  tanto. 

I  rick.shaws  —  le  vetture  pubbliche  —  a  Nedrobi, 
come  in  tutte  le  cittadine  dei  due  Protettorati,  sono  tra- 
scinati e  spinti  dai  boys.  E'  strano  come,  specialmente 
nel  mondo  africano,  ci  si  abitua  a  tutto.  Nei  primi  tempi 
io  stavo  sulla  leggiera  carrozza  tutto  coi  nervi  tesi,  fa- 
cendo r  iniutile  sforzo  di  cercare  il  punto  che  mi  sem- 
brava potesse  rendere  il  mio  corpo  meno  pesante,  e 
questo  in  considerasdone  degli  esseri  umani  che  face- 
vano da  cavalli.  Ora  invece  anch'  io.  lo  confesso,  mi 
lascio  andar  giù  sdraiato  sui  cuscini  e  non  osservo  nem- 
meno più  il  trotto  regolare  dei  hoys.  Essi  portano  per 
solito  un  vestito  corto  di  kf^ki  e  per  colmo  di  eleganza 
portano  bene  infissa  in  mezzo  alla  loro  capigliatura 
lanosa  una  lunga  penna  da  bersagliere.  Ai  piedi  poi 
hanno  tutti  degli  anelli  formati  di  tanti  campémellini  pri- 
mitivi di  ferro  per  modo  da  avvertire  del  loro  avvici- 
narsi il  cosmopolita  pedone  che  i  numerosi  ascari  di  po- 
lizia cercano  invano  di  far  camminare  nei  contro-viali. 
Questo  strumento  avvisatore  fa  pensare  un  poco  al  col- 
lare dello  schiavo,  ma  qui  non  hanno  buon  giuoco  i 
filantropici  sentimenti  degli  Stati  Uniti  che  proibirono  i 
ricì^shaws  alle  Filippine.  Qui  si  prende  il  rick.shaw  a 
giornata,  e  i  boys  tirano  su  e  giù  tutto  il  giorno,  beati 
quando  possono  pagarsi  il  lusso  di  un  grande  fazzoletto 
verde  e  rosso  col  quale  tergere  nei  momenti  di  sosta  1*  in- 
glorioso sudore. 

I  Waganda  in  generale  sanno  leggere  e  scrivere,  ma 
un  indigeno  di  qui  che  sapesse  leggere  sarebbe  oggetto 
di   meraviglia  non   comune.    Però   il   buon   Kikuiu  va   nt. 


qualunque  luogo  con  qualxmque  incarico  senza  esita- 
zione, anche  quando  non  abbia  la  minima  idea  di  quello 
che  debba  iaie...  a  un  solo  patto  :  che  gli  si  dia  un  pezzo 
di  carta.  Tutti  gli  indigeni  hanno  un  superstizioso  ri- 
spetto per  questa  sostanza  fino  a  poco  tempo  fa  scono- 
sciuta, la  quale  pel  solo  fatto  di  passare  dalle  mani  di 
uno  in  quelle  dell'altro  può  far  sapere  tante  cose  e,  sor- 
presa di  tutte  maggiore,  magari  anche  gli  affari  di  quello 
che  la  porta  in  giro!  È  per  questo  che  la  portano  con  ve- 
nerazione, spesso  in  alto  infilata  su  di  un  bastoncino, 
come  un  salvacondotto,  come  un  amuleto,  come  sicura 
protezione  di  libertà  e  di  passaggio.  Il  boys  che  ha  un 
caratàs  viene  da  un  bianco,  è  fuori  per  un  bianco,  e 
basta  :  nessuno  più  lo  tormenta.  Quando  se  ne  arriva  a 
Nairobi,  sta  un  bel  pezzo  in  giro  indeciso,  si  guarda  at- 
torno circospetto  come  se  temesse  agguati  continui,  sta 
fermo  per  delle  mezze  ore  dinnanzi  a  un  bar  o  ad  altro 
luogo  ove  si  adunano  europei,  e  quando  uno  di  questi 
uscendo  faccia  solo  coli'  occhio  un  cenno  che  sembri  di 
incoraggiamento,  gli  porge  svelto  la  sua  carta,  e  attende 
istruzioni  che  seguirà  in  qualunque  modo  date. 

Così  si  apprendono  spesso  i  piccoli  affari  di  tutti,  per 
esempio  che  la  signora  X.  ordina  un  cak.e  per  il  suo  tea 
di  oggi,  che  la  signora  Y.  vuole  delle  forcinelle  migliori, 
che  la  signora  Z.  preferisce  la  carne  poco  grassa.  E 
tale  è  r  abitudine  di  questo  necessario  aiuto  che  occorre 
ai  boys,  che  per  la  ragione  dell'  a  oggi  a  me,  doméuii 
a  te  »  si  finisce  che  vedendo  un  nero  imbarazzato  colla 
carta  in  mano,  si  stende  senz'  altro  la  mano  bianca  soc- 
corritrice, certi  di  prevenire  una  richiesta  e  di  provvedere 
ad  una  necessità.  Così  i  telegrammi  passano  dinnanzi  a 
cento  occhi  prima  di  cadere  sotto  quelli  del  destinata- 
rio. Per  fortuna  che  anche  qui  sono  chiusi  in  una  busta. 


che  sarebbe  tanto  facile  approfittare  dell'  ingenua  fi- 
ducia di  questi  colored  gentlemen!  Pare  che  si  dovrà  fi- 
nire di  chiamarli  così.  A  dir  loro  neri,  se  ne  hanno  a 
male.  Proprio  in  tutte  le  parti  del  mondo  la  verità  è 
quella  che  fa  più  dispiacere,  perchè  per  essere  neri  qui 
lo  sono  del  più  bel  colore  unito  e  più  scuro  che  uno 
possa  immaginare. 

Quando  a  Mombasa  o  sul  Lago  la  salute  di  qualcuno 
è  alquanto  compromessa  da  febbri  e  da  minaccie  di 
peggiori  malattie,  lo  si  manda  a  Nairobi  o  nei  dintorni 
della  città,  ove  sorgono,  annidati  fra  il  verde,  presso  ca- 
scate di  fiumi,  molti  comodi  alberghi,  veri  angoli  di  pace 
e  di  riposo.  Gli  inglesi  si  accorsero  subito  del  tesoro  che 
avevano  in  mano,  e  in  poco  tempo  hanno  saputo  ren- 
derlo non  solo  un  centro  già  splendido  ora,  ma  crearlo 
tale  da  essere  senza  fatica  suscettibile  di  qualunque  sor- 
prendente progresso. 

Come  può  nella  mente  di  quelli  che  si  interessano 
alle  colonie  degli  altri  paesi,  colla  principale  mira  di  ve- 
der quanto  utile  da  indiscussi  £iimmaestramenti  si  possa 
trarre  per  le  colonie  nostre,  non  venire  naturale  il  con- 
fronto di  Nairobi  coli'  Asmara,  la  capitale  della  nostra 
Eritrea?  Questa  è  di  quella,  sotto  certi  aspetti,  in  con<ii- 
zionl  ancor  più  favorevoli.  Da  Nairobi  a  Mombasa  occor- 
rono ventiquattro  ore  di  treno,  da  Massaua  all'  Asnnara 
soltanto  cinque  ;  Nairobi  è  alta  milleseicento  metri  sul 
livello  del  mare,  1' Asmara  sale  a  duemilaquattrocento; 
Nairobi  dieci  anni  fa  non  esisteva  affatto,  l'Asanara  ha 
dietro  di  sé  una  importanza  storica  indigena  dalla  quale 
1  esistenza  nuova  potrebbe  trarre  profitto.  Nairobi  è  oggi 
una  vera  perla  bella  e  un  centro  utilissinno  per  la  Colo- 
nia Britannica,  che  cosa  è  l' Asmara?  Meglio  assai  non 
rispondere,    che    poco    confortanti    sarebbero    le    conclu- 


^!oni,    e    forse    a    nulla    esse    gioverebbero.    Sarebbe    già 
molto  dire  quello  che  essa  potrebbe  essere. 

Data  la  sua  elevazione,  la  bontà  del  suo  clima,  la 
possibilità  indiscussa  di  richiamare  una  utile  corrente 
commerciale,  posta  come  è,  con  facili  continue  comuni- 
cazioni, a  poche  ore  da  punti  torridi  come  Massaua  ed 
Aden  ove  a'jitano  persone  cui  i  prosperi  commerci  per- 
metterebbero un  necesscirio  periodico  svago  in  luoghi 
più  temf>erali,  qualora  essa  potesse  offrire  soltanto  quelle 
poche  comodità  alle  quali  la  vita  d'Africa  dà  ancora  di- 
ritto, r  Asmara  potrebbe  divenire,  se  non  una  stazione 
climatica,  un  centro  ridente  capace  indubbiamente  di  un 
naturale   ed   utile   sviluppo   sotto   ogni   riguardo. 

Invece  l'Asmara  è  poco  meno  o  poco  più  di  un  paese 
poco  pittoresco  della  Sicilia  :  le  case  mozze  e  poco  pu- 
lite, le  strade  polverose,  niente  di  bello,  niente  di  ri- 
dente, niente  di  fresco.  Chi  vi  è  stato  e  vuole  dire  la 
verità,  è  costretto  a  darmi  ragione,  e  più  lo  dovrebbe  se 
potesse  fare  come  sto  facendo  io,  tristemente  talvolta. 
•I  paragone  con  altre  capitali  di  colonie  africane. 

Nairobi,   B.  E.  A.,    r   febbraio   rgij. 
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Zanzibar. 


Per  quanto  possa  essere  triste  il  constatarlo,  ap- 
punto in  un  momento  in  cui  tutta  l'Africa  è  scossa  da 
una  forza  di  elevazione  e  di  progresso,  pure  è  ben 
necessario  convenire  che  Zanzibar  ha  descritto  la  sua 
parabola  e  sta  per  raggiungere  il  punto  estremo  della 
sua  linea  discendente. 

Ogni  giorno  che  passa  toglie  all'  isola,  alla  sua  ca- 
pitale, al  Sovrano  che  ipoteticamente  impyera,  tm  poco 
della  loro  importanza,  e  in  un  futuro  non  lontano  Zan- 
zibar, a  differenza  di  tutte  le  altre  zone  africane  per  le 
quali  si  intravvede  un  florido  avvenire,  sarà  un  paese 
di  nessuna  utilità.  —  E.,  nonostante  la  sua  magica  si- 
tuazione e  le  ricchezze  stui>ende  della  sua  natura,  essa 
finirà  per  avere  tutto  intorno  a  se  quella  triste  atmo- 
sfera che  emana  dalle  cose   inutili. 

Il  Sultano  di  Zanzibar  :  Se5nd  Khalifa  bin  Habur  bin 
Twaini  bin  Said,  porta  fra  tutti  gli  altri  il  modesto  titolo 
di  ((  Sheih  Allum  »  :  Re  del  .Mondo.  —  Ma  chi  a  questo 
mondo  lo  vede  più?  Ogni  giorno  meno  esso  compare 
nelle  cerimonie  ufficiali,  ogni  giorno  diminuiscono  gli 
attributi    morali    e    materiali    della    sua    sovranità. 
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Sd  è  parlato  della  cessione  di  Zanzibar  alla  Germa- 
nia, in  comi>enso  di  modificazioni  di  confini  nell'Africa 
occidentale  o  di  concessioni  sulla  ferrovia  di  Bagdad, 
che  l'Inghilterra  comprende  essere  una  delle  grandi 
linee  di  comunicazione  coli'  Imi>ero  Indiano. 

Si  può  domandare  di  quale  utilità  possa  essere  Zan- 
zibar alla  Germania,  poiché  essa  ha  luoghi  d'  approdo 
molto  migliori  nella  sua  colonia  di  fronte  e  non  ha 
certo  bisogno  di  Zanzibar  per  questo  o  per  essere  i>a- 
drona  del  canale;  ma  quella  di  aver  bandiere  in  quanti 
più  luoghi  si  possa  è  un  po'  la  frenesia  africana  e  non 
vi  sarebbe  da  stupirsi  se  questo  fosse  uno  dei  mo- 
venti principali.  —  Ad  ogni  modo  1'  Inghilterra  non  dà 
nulla  p>er  niilla,  la  Germania  lo  sa  e  anche  noi  lo  sap- 
piamo. 

-Ma  Zanzibar,  qualunque  cosa  avvenga,  assisterà  al 
ca»mbiamento  impassibile  e  senza  fremito.  —  Troppi  e 
troppo  svariati  avvenimenti  hanno  formato  la  sua  tra- 
gica storia,  perchè  essa  possa  commuoversi  al  fatto  che 
gli  uomini  bianchi,  sostenuti  dalla  incognita  forza  lontana, 
innailzino  sulle  sue  torri  una  bandiera  di  diverso  colore. 

.Non  sventolano  tutti  i  giorni  alte  sulle  sue  case  vario- 
pinte, le  bandiere  di  tutte  le  nazioni  europxee  richie- 
dendo il  rispetto  degli  indigeni?  Che  può  fare  ad  essi 
che  l'una  o  l'altra  monti  un  po'  piìi  alta   delle  altre? 

Nulla  riuscirà  a  scuotere  la  inerzia  e  il  molle  con- 
tinuo riposo,  la  vita  tranquilla  di  questi  «  memgiatori  di 
loto  ».  di  questi  placidi  dormienti  nel  castello  incantato 
dei  sogni. 

Intanto  Zanzibar  declina  ogni  giorno  di  più,  ne  i 
commerci  che  ancora  alimentano  il  suo  mercato  sono 
tali  da  arrestar  la  discesa  o  da  mantenere  almeno  in 
parte  V  antico  splendore. 


à 


Nel  suo  pittoresco  mercato,  insieme  alle  banane,  alle 
scimmie  e  alle  cotonate  dai  colori  vivaci,  si  vendono 
le  cose  antiche,  i  vecchi  tappeti  da  preghiera  :  è  un 
grande  segno  di  decadenza  quello  di  vendere  le  vec- 
chie e  belle  cose  :  Zanzibar  da  un  po'  sta  facendo 
questo....  aiutata  per  quanto  possibile  dalle  antichità 
debitamente  <(  made  in  Germany  ». 

Cristoforo  Negri  trovava  che  il  commercio  dell'  isola 
era  prodigiosamente  aumentato....  nel  1864!  Ma  quali 
meravigliosi  mutamenti  ha  fatto  da  allora  il  grande  con- 
tinente africano!  Ora  è  in  esso  e  per  esso  che  si  com- 
piono le  stupefacenti  miracolose  metamorfosi.  —  Le 
piccole  isole  tiranne  un  giorno  perchè  erano  regine  di 
certi  limitati  tratti  di  mare,  diventano  oggi  impotenti 
a  limitare  a  proprio  vantaggio,  o  a  seguire,  la  marcia 
delle  nuovissime  contrade  della  terra  ferma,  e  restano 
quindi  inutili  a  sé  e  ai  paesi  dai  quali  succhiando  la 
vita  traevano,  sia  pur  vergognosa,  la  prosperità. 

Tale  è  l'inesorabile  naturale  destino  di  Zanzibar.  — 
Completata  la  ferrovia  dell'Uganda,  riordinati  i  ser- 
vizi dei  due  protettorati,  quello  di  Uganda  e  quello  della 
East  Africa,  furono  ritirati  al  Console  Britannico  a  Zan- 
2Ìbàr  i  poteri  che  aveva  come  Commissario  per  le  due 
Colonie  a  cui  furono  nominati  due  Governatori  discen- 
denti direttamente  da  Londra. 

La  stessa  cosa  avvenne  per  la  Deutsche  Ostafrica 
e  per  la  Somàlia  Italiana. 

I  due  Consoli  Generali  dei  due  paesi  erano  anche 
Commissari  per  le  due  rispettive  Colonie.  Ora  ciò  non 
è  più,  giacche  ciascuna  ha  da  tempo  un  proprio  Go- 
vernatore, non  solo,  ma  l'Italia  per  la  prima  appunto 
ha  in  questi  giorni  soppresso  il  Consolato  Generale  di 
Zanzibar,   lasciandovi   un'  Agenzia  Consolare,    forse   più 
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per  la  forma  che  per  altro.  —  L'  Agenzia  Consolare  di 
Mombasa,  d'  altra  parte,  è  stata  elevata  a  Consolato  di 
prima    classe. 

Saggio  ed  atteso  provvedimento  che  si  adatta  alle 
mutate  situazioni  e  che  chiude  un  doloroso  ed  ibrido 
periodo  che  non  può  ritornare  quaggiù  ad  onore  del 
nome  d'Italia,  quello  dell'inconsulto  boicottaggio  delle 
merci  italiane  durante  la  guerra  turca. 

Al  posto  consolare  di  Mombasa,  e'  è  da  augurarsi 
venga  nominato,  e  senza  deplorevoli  ritardi,  un  fun- 
zionario intelligente  che  si  sappia  rendere  un  conto  esatto 
di  quanta  utilità  possono  essere  i  rapporti  delle  colonie 
orientali  colla  nostra  vicina  Somàlia. 

«  Zanzibar,  per  piacere  e  per  riuscire  pdttoresca 
come  Stambul,  deve  essere  vista  da  lontano  ».  —  Que- 
sto è  uno  dei  soliti  giudizi  pessimisti  di  quelli  che  viag- 
giano attraverso  al  mondo  per  acquistare  1'  autorità  di 
dir  male  di  tutti  i  paesi,  cominciando  dal  proprio. 

Zanzibar  è  in  Africa,  1'  Africa  bisogna  prenderla 
come  è  :  non  è  in  potere  di  nessuno  di  cambiare  i  con- 
notati  a  un  continente. 

La  vegetazione  ovunque  è  impressionante.  Sembra 
che  per  creare  tutta  questa  magica  differenza  nelle  to- 
nalità di  tutti  i  verdi  si  siano  mescolati  gli  aranceti  di 
Sicilia,  le  vigne  di  Provenza,  i  giardini  di  tea  della 
China,  le  piantagioni  di  caffè  del  Brasile,  i  frutteti  della 
Colombia. 

La  terra,  il  cielo,  il  mare  tutto  sembra  avvolto  in 
una  nebbiosa  atmosfera  di  languore  che  attenua  tutte 
le  facoltà,  e  i  raggi  del  sole  innondano  ogni  oggetto 
spargendovi  come  una  vernice  dorata. 

La  piccola  città  che  è  stata  fino  a  poco  tempo  fa  il 
grande    magazzino    dell'  Africa    orientale    intertropicale. 


159 

conserva  pur  sempre  qualche  cosa  della  sua  importajiza 
che  sta  per  passare. 

Qucinte  immagini  fantastiche  passano  nel  cervello  di 
chi  lentamente  percorre  le  strade  quiete  che  sembrano 
calli  di  Venezia,  quante  speranze  sorgono  se  dalle  rive 
del  suo  mare  di  ametista  si  contempla  lontano  nella 
linea  azzurra  dei  monti  un  paese  che  fino  a  ieri  era  come 
un  grande  schiavo  incatenato  e  che  da  così  poco  tempo 
è  tanto  meravigliosamente  spinto  verso  un  avvenire  di 
benessere  e  di  civiltà. 

Immaginazione,  memoria,  spyeranza,  accompagnano 
chi  si  aggira  pensieroso  per  le  vie  pofumate  e  fiorite; 
anche  nell'  Africa  lontana  esse  sono  le  tre  grazie  che 
nella  loro  perenne  freschezza  allietano  la  esistenza 
umana. 

Nella  infinita  capacità  di  suscitare  queste  sensazioni, 
Zanzibar  resterà  sempre  un  luogo  eminentemente  sug- 
gestivo, e  tra  i  profumi  dei  suoi  immensi  alberi  di  garo- 
fano aleggieranno  senza  fine  i  rimpianti,  come  nel  gran- 
dioso risveglio  dei  paesi  non  lontani  che  stavano  un 
giorno  sotto  1'  impero  della  sua  rossa  bandiera,  divam- 
peranno sempre  più  febbrilmente  alimentate  le  più  ar- 
dite speranze. 

Zarzibàr  non  è  ora  e  non  sarà  certo  più  mai  uno  di 
quei  luoghi  che  meritano  per  se  soli  il  devoto  pellegri- 
naggio dei  ricercatori  del  bello  e  del  grande  :  ma  per 
essi  sarà  sempre  una  sosta  necessaria,  e  nessuno  pas- 
sando vicino  alla  grande  isola  dormiente  nel  riposo  del 
«uo  destino  compiuto,  potrebbe  perdonarsi  di  non  scen- 
fìere  ad  immergere  il  proprio  spirito  in  questa  atmosfera 
satura  di  tutto  quanto  è  per  noi  il  contrario  della  con- 
cezione della  operosità  e  della  vita. 

Qualunque  essa  sia.  Zanzibar  ha  compiuta  la  propria 
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parte  sulla  scena  del  mondo;  ora  il  suo  popolo  tran- 
quillo sul  quale  non  pesa  più  1'  atroce  fantasma  della 
schiavitù,  può  cominciare  il  suo  lunghissimo  sogno.  Nes- 
suna convulsione  verrà  più  a  destarlo  fino  a  che  non  st 
risveglierà  per  continuarlo  eterno  nei  giardini  dell'  Eden. 
ove  mormorano  i  fiumi  freschi,  quando,  come  promette 
il  libro  della  sua  fede,  «  inanellato  di  gemme  e  coperto 
di  vesti  verdi  intessute  d'  oro,  raggiante  di  gloria,  ripo- 
serà per  sempre  sul  letto  nuziale   ». 

Zanzibar,  2()  aprile  igiS- 
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L'Africa  Orientale  Portoghese. 


Il  fiume  Rovuma.  al  decimo  grado  di  latitudine  sud, 
segna  il  confine  tra  1'  Africa  Orientale  Tedesca  e  quella 
Portoghese. 

La  dominazione  dei  discendenti  da  V  asco  da  Gama. 
che  tanta  potenza  stese  su  questo  continente,  si  è  ora 
ristretta  quasi  esclusivamente,  in  Africa,  a  due  Colonie  : 
quella  orientale  di  Mocambique  e  quella  occidentale  di 
Angola.  E  ancorché  su  queste  cuntichissime  terre  sven- 
toli la  bandiera  della  nuovissima  Repubblica,  è  sentito 
da  tutti  com.e  per  quanto  il  popolo  lusitano,  tradizio- 
nalmente gaio,  abbia  potuto  scuotere  il  tenue  giogo 
della  sua  Monarchia,  non  potrà  mai  affrancarsi  da 
quello  che  qui  come  altrove,  e  forse  più  che  altrove, 
gli   impose   la  sua   nobile   alleata   del   Mare   del   Nord. 

Anche  i  vapori  inglesi  entrando  nei  porti  alzano  al- 
l' albero  di  maestra  il  fiammante  vessillo  repubblicano, 
ove  sul  rosso  e  sul  verde  si  imbranca,  solo  privato  della 
corona,  lo  stemma  che  ornava  le  vetture  dei  Braganza: 
ma  dietro  questa  concessione  alle  buone  cortesie  in- 
ternazionali sta  un'  affermazione  continua,  ogni  giorno 
cementata  da  una  ulteriore  imposizione  che  è  una  nuova 


conquista,  e  si  sente  che  questi  Portoghesi  sono  qui  prov- 
visori, o  per  rendere  sempre  più  facile  e  sempre  più 
comodo  agli  altri  il  passaggio. 

Meravigliosa  colonia,  con  splendidi  terreni  all'  in- 
terno, nuovi  e  più  degli  altri  ricchi  di  caccie  e  di  poten- 
zialità agricole  e  minerarie,  adorna  alla  costa  dei  più 
bei  porti  del  mondo,  senza  pur  chiamarsi  com.e  la 
nostra  «  Benadir  )),  la  costa  dei  porti che  non  ab- 
biamo! Anche  qui  Y  Africa  si  manifesta  in  uno  dei 
suoi  contrasti  stridenti.  La  Somàlia  è,  per  sfortuna  no- 
stra, priva  di  ogni  più  piccola  rientranza  di  terra  che 
lasci  in  un  punto  favorevole  1'  adito  a  sperare  di  poter 
costruire  sul  serio  un  porto  duraturo,  qui  un  succedersi 
r  uno  dopo  1'  altro  di  magnifici  porti  naturali,  tali  come 
solo  si  possono  immaginare,  quando  se  ne  è  privi,  nella 
convulsiva  concezione  del  meglio. 

La  baia  di  Pemba,  la  prima  che  si  trova  discen- 
dendo verso  il  sud,  è  uno  specchio  d'  acqua  completa- 
mente riparato  e  protetto  di  cinque  miglia  per  otto, 
profondo  ovunque,  fino  a  poca  distanza  dalla  riva,  oltre 
cinquanta  metri.  Dati  tutti  i  pregi  suoi,  i  Portoghesi  di- 
cono sia  il  più  bel  porto  del  mondo  dopo  quelli  di  Rio 
de  Janeiro  e  di  Sidney. 

Porto  Amelia,  il  minuscolo  centro  sorto  da  poco 
tempo  sulle  sue  rive,  è  la  sede  del  Governatore  della 
Provincia  del  Nyassa,  la  cui  amministreizione  è  affidata 
ad  una  Compagnia  con  capitali  naturalmente  anglo-por- 
toghesi, con  rilevante  prevalenza  logicamente  dei  primi. 

Si  parla  ora  di  una  ferrovia  che  si  dovrebbe  iniziare 
fra  qualche  mese,  dal  mare  fino  al  Lago  Nyassa,  e  da 
essa  ragionevolmente  si  attende  un  larghissimo  profitto. 

Il  porto  successivo  alla  baia  di  Pemba  è  quello  di 
MoQambique,    altro  magnifico  luogo   di  sicuro  rifugio. 
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Sulla  piccola  isola  lunga  e  bassa  che  ne  ripara  V  en- 
trata sorge  la  nitida  e  ridente  cittadina  che  Dom  Fran- 
cisco d'Almeida  fortificò  dietro  imposizione  di  Re  Gio- 
vanni, poiché  era  ritenuto  il  punto  più  importante  del- 
l' isola,  e  all'  estremo  limite  di  essa  sorge  severo  ed  im- 
ponente Fort  Sebastian.  Si  dice  che  tutte  le  pietre  oc- 
corse per  costruire,  nel  1508,  il  maestoso  castello  —  le 
mura  sono  alte  venti  metri  —  siano  state  trasportate  m 
piccole  imbarcazioni  a  vela  per  1'  Oceano  Atlantico.  Se 
questa  affermazione  non  è  leggenda,  è  quasi  spaventoso 
pensare  quale  enorme  lavoro  richiese  il  trasporto  del 
materiale  per  1'  opera  colossale  tutto  attorno  all'  Africa 
per  più  di  ottomila  miglia! 

Intorno  al  forte  severo  si  aggruppa  la  piccola  città 
tutta  bianca  e  fiorita,  dominata  nello  sfondo  azzurro 
dalla  linea  svelta  di  un  campanile  che  le  dà  tutto 
V  aspetto  di  una  delle  piccole  borgate  stese  limgo  la 
striscia  di  terra  che  separa  la  Lagi.ma  Veneta  dal- 
l' Adriatico. 

Trecento  miglia  dividono  Mo?ambique  da  Ghinde, 
situata  alle  foci  dello  Zambesi,  il  grandissimo  fiume 
il  cui  nome  occorre  in  tutti  i  racconti  avventurosi  in- 
torno all'  AJrica  Centrale,  che  scende  lontano  dai  monti 
della  Colonia  Portoghese  d'  occidente  quasi  ad  affra- 
tellare le  due  terre  ed  attraversa  tutta  la  Rhodesia  dopo 
aver  formato  presso  Livingstone  le  Victoria  Falls,  che 
alcuni  dicono  più  impressionanti  delle  stesse  cascate  del 
Nìagara. 

Uscendo  in  mare  lo  Zambesi  forma  continui  banchi 
di  sabbia  che  impediscono  ai  grossi  vapori  di  avvici- 
narsi, mentre  i  piccoli  approfittando  dell'  alta  marea, 
possono  entrare  nel  fiume  e  collegarsi  cogli  altri  che  vi 
fanno  il  servizio  di  navigazione  fino  verso  1'  interno. 
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Di  fronte  a  Ghinde  il  mare  è  sempre  così  fortemente 
agitato  che  per  salire  e  per  discendere  dai  piroscafi  entra 
in  scena  il  famoso  cesto,  incubo  per  quelli  che  debbono 
servirsene,  argomento  di  sfrenata  gaiezza  per  quelli  che 
assistono    all'  insolito   spettacolo. 

Un  piccolo  rimorchiatore  della  Compagnia  Tedesca 
che  fa  servizio  su  questa  linea,  adorno  in  ogni  suo  pos- 
sibile albero  od  antenna  di  bandiere  germaniche,  si  av- 
vicina al  grande  vapore  che  è  all'  ancoraggio  lontano, 
eccitando  naturalmente  tutte  le  più  profonde  ribellioni 
dell'  orgoglio  ultra-britannico  dei  sudditi  di  Sua  Gra- 
ziosa Maestà,  obbligati  a  dover  passare  sotto  le  forche 
del  vessillo  germanico,   ed  oltre  tutto  in  ridicolo  modo! 

1  passeggieri  del  nostro  piroscafo  che  dovevano  scen- 
dere erano  pronti. 

Un  baronetto  inglese  che  avendo  già  cacciato  in  mezzo 
mondo,  stava  allora  diligentemente  studiando  di  cacciare 
in  tutti  gli  cJtri  luoghi  dell'altra  metà,  colla  tenacia  del 
pili  scrupoloso  collezionista;  gli  mancava  il  Nyassaland, 
e  come  si  può  credere  che  egli  potesse  vivere  in  pace 
senza  qualche  corno  di  Kudu  del  Nyassa? 

Poi  una  signora  inglese  moglie  di  un  r\':o  impiegato 
della  Compagnia,  e  un  Duca  Portoghese. 

Sembra  che  nella  recente  Repubblica  sia  talmente 
tutto  in  disordine  che  i  Duchi  non  vi  possono  vivere 
in  pace,  e  quindi  essi  viaggiano  pel  mondo  come  fa 
questo,  che  se  ne  va  nell'  interno  dell'  Africa  presso  il 
Lago —  per  vedere  come  vanno  le  cose  della  Com- 
pagnia del  Nyassa.  Se  proprio  egli  non  ha  altre  mire 
nascoste,  bisogna  convenire  che  e'  è  della  gente  al 
mondo  che  si  spinge  un  po'  lontano  per  occuparsi  degli 
affari  altrui! 

Mi   raccontava   —   gli    esiliati   hanno    facile    1'  espan- 


sioTie  ■ —  che  aveva  dovuto  abituarsi  a  mettere  il  titolo 
dopo  il  nome,  che  solo  così  la  Repubblica  lo  permette. 
Per  modo  che  egli  era  diventato  «  N.  N.  Duca  »  come  un 
altro  è  fi  X.   y.  capomaslro  d. 

E'  tutta  questione  di  abitudine!  diceva  con  una 
grande  tristezza  nella  voce  in  un  francese  dalle  dolci 
inflessioni  meridionali;  ma  nel  fondo  del  suo  pensiero 
si  leggeva  la  speranza  che  non  sia  possibile  alla  Repub- 
blica tanta  vita  quanta  ne  comporti  il  tempo  necessario 
per  prendere  tale  abitudine. 

Intanto  il  grande  cesto  conico  tutto  chiuso,  all'  in- 
fuori di  due  sportellini  praticati  nell'alto,  era  pronto  ed 
agganciato  al  paranco. 

Un  ufficiale  aprì  lo  sportello  e  il  Duca  -  sia  col 
titolo  davanti  o  di  dietro  —  seguito  dal  cacciatore  e 
dalla  signora  dovettero  entrare  e  lasciarsi  bellamente 
rinchiudere  nel  canestro. 

Si  può  affermare  che  tutte  le  macchine  fotografiche 
servibili   a   bordo  furono   messe   in  funzione. 

E  mentre  il  grande  e  il  piccolo  vapore  continuavano 
la  loro  danza  contraria  sulle  onde  cozzandosi  ogni  poco 
r  un  r  altro  leggermente,  il  paranco  pian  piano  solle- 
vava il  cesto  che  racchiudeva  tante  illustri  esistenze,  e 
tutto  intorno  da  un  capo  all'  altro  del  piroscafo  fu  uno 
schiamazzo  da  fiera,  un  clamore  di  risa,  che  dominò 
il  cigolìo  delle  catene  e  financo  lo  strepito   del  mare. 

E  fosse  bastato!  Arriva  un  cameriere  con  un  piatto 
di  grano  e  1'  ufficiale  incaricato  del  servizio  comincia 
nel  modo  più  serio  del  mondo,  come  se  compisse  un 
dovere,  a  gettarne  manciate  entro  il  cesto  ove  il  duca, 
il  cacciatore  e  la  signora,  di  cui  si  vedevano  solo  per 
gli  sportelli  le  teste  battute  una  contro  1'  altra,  facevano 
—   oh!   senza    volerlo  la    figura    dei    più    perfetti    gal- 

linacei! 
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Come  dovette  ribollire  il  senso  femminino  della  gen- 
tile, come  dovette  echeggiare  nelle  orecchie  del  baro^ 
netto  il  ruggito  dei  molti  leoni  passati  al  tiro  della  sua 
carabina,  come  dovette  fremere  nei  lombi  magnanimi  il 
sangue  non  democratizzato  del  pari  del  Regno  in  dispo- 
nibilità, tutti  insieme  sballottati  in  un  cesto  e  cibati  come 
onesti  polli  della  terra  da  un  corretto  ufficiale  della 
Union  Castle  Line! 

Sole,  tu  risplendi  per  illuminare  cose  non  mai  nuove 
sulla  terra,  e  quello  di  Ghinde  è  stato  certo  uno  dei 
giorni  in  cui,  come  sempre,  entro  il  cesto  famoso  si  è 
rinnovata  una  scena  che  prova  quanto  possa  1'  educa- 
zione per  dominare  i  giusti  sensi  di  rivolta  verso  un  così 
strano  ma  necessario  ridicolo! 

E  mentre,  ridivenuti  viaggiatori  con  tutti  i  dovuti 
riguardi,  titoli  ed  onori,  quelli  navigavano  verso  la  terra, 
noi  riprendevamo  il  mare  per  gettare  I'  ancora  il  giorno 
successivo  a  Beira,  residenza  della  «  Companhia  de  Mo- 
gamhique  »  concessionaria  di  quest'  altro  tratto  di  Co- 
lonia. 

Beira,  che  sarà  il  porto  di  uscita  dei  prodotti  mine- 
rari del  Congo  meridionale,  è  la  porta  d'  entrata  della 
Rhodesia,  ed  è  capo-linea  della  «  Beira  and  Masho- 
naland  and  Rhodesia  Railway  »  che  si  spinge  per  Sali- 
sbury  e  Bulawayo  fino  al  Congo  ad  Elizabethville,  ove 
appunto  in  questi  mesi  si  ebbe  il  coraggio  di  fare  una 
esposizione . 

E  qui  si  presenta,  confermato  poi  ancora  a  Delagoa 
Bay  —  il  nome  che  volentieri  gli  inglesi  sostituiscono  a 
quello  di  Lourenco  Marques  —  il  fenomeno  del  perfetto 
accordo  fra  il  Portogallo  e  1'  Inghilterra.  Esso  non  è 
proprio  esattamente  come  in  Egitto,  ove  si  mantiene 
apertamente   un   corpo    di    occupazione;    qui   il   corpo    di 


occupazione  è  costituito  da  invisibili  lire   sterline,   ma  è 
forse  meno  forte  e  meno  resistente? 

Tutti  a  Beira  tentano  di  renderla  un  luogo  di  ristoro 
per  le  genti  dell*  interno,  ma  il  clima  non  è  certo  dei 
più  consigliabili,  per  quanto  essa  presenti  coli'  aspetto  il 
comjort   di    una   vera   stazione   balneare. 

Al  porto  di  Beira,  non  per  importanza,  ma  forse 
per  le  naturali  risorse  superiore,  segue  quello  di  In- 
hambane,  uno  dei  più  antichi  centri  di  colonizzazione 
ancora  assai  popolato  e  che  fornisce  molti  lavoratori  alle 
miniere  del  Transvaal.  Nel  bellissimo  porto,  lungo  cinque 
miglia  e  largo  nove,  si  fa  un  certo  commercio  di  prodotti 
tropicali,  ma  di  quanto  maggior  movimento  esso  sa- 
rebbe capace  se  altrimenti  spinta  fosse  la  produzione  di 
questo  distretto! 

Ultimo  magnifico  punto  della  Colonia  è  Louren?o 
Marques,  graziosamente  situata  sulla  riva  occidentale 
della  triplice  splendida  baia  di  Deìagoa  che  si  interna 
per  quasi  ottanta  miglia  con  una  larghezza  di  venti 
migHa,  neir  estuario  dei  fiumi  Tembe.  Umbuluzi  e 
MatoUa. 

Questa  ridente  cittadina  che  si  presenta  nella  sua 
tranquilla  modernità  così  con  tanto  di  nome  e  cognome 
—  dovuto  ad  un  commerciante  certo  inconscio  dell  onore 
che  doveva  perpetuare  la  sua  memoria  —  è  il  porto  più 
importante  della  maggior  Colonia  portoghese. 

La  parte  meridionale  della  provincia  in  cui  giace 
Lcmrenco  Marques  è  una  striscia  di  cinquanta  miglia 
di  larghezza,  ma  la  sua  vicinanza  col  Transvaal  è  causa 
di  grandissimo  commercio  attraverso  al  suo  porto. 

Esso  è  strettameTì*?^  connesso  all'  enorme  progresso 
della    fiorentissima    Colonia    Sud-Africana    e    Lourenco 


jMarques  ha  quindi  acquistato  un  posto  eminente  e  di 
grande  valore   nella   situazione   dell'  Africa   Meridionale. 

Relativamente  al  lavoro  ferroviario,  esso  è  fatto 
esclusivamente  dagli  Inglesi,  che  formano  in  gran  parte 
la    popolazione    europea    della    città. 

Esiste  un  trattato  fra  le  due  nazioni  —  quale  dovrebbe 
essere  quello  che  regola  i  rapporti  fra  Kisimayu  e 
Giunìbo  rispettivamente  nella  British  East  Africa  e  nella 
Somalia  Italiana  —  che  contempla  il  commercio  colo- 
niale, le  tariffe,  la  mano  d'  opera  indigena  ed  altri  punti 
importanti. 

Qui  l'Inghilterra  si  trova,  rispetto  al  Portogallo,  nella 
situazione  in  cui  ci  troviamo  noi  rispetto  ad  essa  nella 
regione  del  Giuba.  Sarà  interessante  comparare  col  trat- 
tato di  Pretoria,  le  concessioni  che,  secondo  quanto  re- 
centemente annunciato  al  nostro  Parlamento,  1'  Inghil- 
terra sta  ratificando  a  nostro  riguardo  in  questa  impor- 
tante e  delicata  questione  così  strettamente  legata  all'  av- 
venire di  una  delle  migliori  terre  della  nostra  Colonia 
dell'  Oceano  Indiano. 

Lourengo  Marques  non  fu  colonizzato  che  dopo 
molto  tempo  dalla  sua  scoperta,  fatta  nel  1502  da  An- 
tonio da  Campo,  capitano  di  uno  dei  vascelli  di  Vasco 
da  Gama,  ritornanti  dalla  avventurosa  spedizione  delle 
Indie  che  richiamò  sul  piccolo  regno  dell'  Europa  occi- 
dentale V  attenzione  ammirata  del  mondo. 

La  importanza  della  città,  che  solo  venti  anni  fa 
era  costituita  de  due  o  tre  sordide  viuzze,  non  si  mani- 
festò che  dopo  aver  servito  come  porto  di  approvvi- 
gionamento ai  Boeri  belligeranti,  e  si  accresce  ogni 
giorno  col  servire  di  pacifico  sbocco  commerciale  ai 
guerrieri  ritornati  alle  tranquille  e  proficue  cure  del  la- 
voro nelle  loro  ricche  regioni  dell'  interno. 
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E'  questa  —  e  tutte  le  rovine  di  monumenti  che  si 
riferiscono  ad  antichissime  civiltà  semitiche  sparse  qua 
e  là  lo  fanno  credere,  —  la  misteriosa,  bibHca  terra  di 
Ophir  alla  quale  Salomone  mandò  centinaia  di  vascelli 
che  ritornarono  carichi  di  ricchezze  a  rinsaldare  la  sua 
potenza! 

Ormi  tanto  nelle  calme  acque  di  Delagoa  Bay  fanno 
apparizioni  navi  da  guerra  germaniche.  In  cerca  di  che? 
si  chiede  attorno.  Che  la  grande  Confederazione  voglia 
assistere  ai  malfermi  passi  del  governo  repubblicano  che 
si  è  ora  voluto  offrire  il  grande  popolo  colonizzatore  di 
un  tempo? 

E'  questo  che  si  lamenta  o  si  teme?  Se  è  così  lo  si 
trova  inutile,   almeno   qui. 

E'  a  questa  diuturna  lotta  di  supremazia,  che  ha  una 
eco  anche  quaggiù,  che  forse  le  Colonie  Portoghesi  do- 
vranno il  prolungarsi  della  loro  esistenza  come  tali, 
mentre  tutto  purtroppo  farebbe  credere  che  esse  vol- 
gano  al  loro   definitivo  tramonto. 


Loiirenfo  Marqitfs,   7  maggio   igi3- 
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Nata]  : 
Durban  e  Pietermaritzburg. 


Quando  i  primi  <(  Doortreì^J^ers  )>.  venienti  a  marcie 
faticose  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  mirarono  giù  dalla 
diruta  catena  del  Drakensberg  questa  fertilissima  re- 
gione stesa  dinnanzi  ai  loro  occhi  azzurri  rispecchianti 
nella  profonda  chiarezza  1'  atavica  placidità  fiamminga, 
dovettero  pensare,  così  come  il  travagliato  popolo  di 
Israele  giunto  alla  terra  promessa,  che  la  loro  ango- 
sciosa ricerca  era  terminata  e  che  avevano  alfine  tro- 
vato il  luogo  del  loro  riposo.  E  vi  fecero  la  loro  casa 
e   vi   coltivarono   i   campi   per   trarne   la   vita. 

Ogni  metro  quadrato  della  terra  di  questa  Colonia 
ha  fatto  parte  del  terreno  su  cui  si  svolse  prima  la  grande 
lotta  di  supremazia  fra  la  razza  bianca  e  la  nera,  quindi 
il  tragico  giuoco  possente  tra  gli  inglesi  e  i  boeri. 

E  storia  questa  che  noi  stessi  abbiamo  vissuta  ;  e 
ancora  risuonano  tristemente  ai  nostri  orecchi  nomi 
come  quello  di  Ladysmith  —  e  il  ricordo  della  eroica 
difesa  scenderà  ai  posteri  come  quello  del  campo  fa- 
tale di  Colenso  presso  le  cascate  del  Tugela.  —  e  di  tutta 
la    notoria    collana    dei    battlefields    ai    quali    traggono 


mute   in   pio   pellegrinaggio   le   genti   che   per   qualunque 
motivo  vengono  qui  da  oltre  mare. 

Ora  la  Colonia  è  pacifica  e  i  tristi  sanguinosi  ricordi 
si  vanno  cancellando  nel  continuo  procedente  benessere 
che  tutto  circonda  e  tutto  abbellisce.  —  Nessun  senti- 
mento con  fondate  speranze  di  riscosse  sarà  possibile 
più  mai. 

Dal  25  dicembre  1497,  giorno  in  cui  Vasco  da  Gama 
scoperse  questa  regione  e  le  diede  in  ricordo  della  fe- 
stività il  nome  di  «  Terra  Natalis  »,  fino  al  1730  non 
furono  visti  molti  altri  bianchi;  e  il  primo  Settlement 
europeo  vi  fu  stabilito  nel  1824.  Dieci  anni  dopo  il 
Natal  fu  dichiarato  colonia  Britannica  e  nel  1893  gli  fu 
accordato  un  governo  responsabile.  Queste  le  grandi 
date  del  suo  passaggio,  alle  quali  si  aggiunge  1'  ultima, 
la  più  importante,  che  segna  nella  storia  della  Colonia 
una  nuovissima  era,  quella  del  31  Maggio  1910,  quando 
per  decreto  imperiale  veniva  costituita  la  «  Union 
of  South  Africa  »  in  cui  insieme  al  Transvaal,  al- 
l' Grange  River  e  alla  Cape  Colony,  il  Natal  entrava 
come  le  altre  a  far  parte  come  provincia,  sotto  un 
solo   Governo    e   sotto   una   unione   legislativa. 

La  popolazione  del  Natal  offre  un  grande  e  ricco 
campo  agli  studiosi  di  etnologia,  poiché  nel  suo  territorio, 
air  infuori  dei  pigmei  dell'  Africa  Centrale,  si  trovano 
tutte  le  specie  della  razza  umana  nei  vari  gradi  della 
sua  civilizzazione.  Forse  nessuna  Colonia  del  vasto  Im- 
pero Britannico  presenta  una  popolazione  così  cosmo- 
polita. 

Su  verso  il  Drakensberg  si  trovano,  tali  come  erano 
1  proavi  loro,  gli  uomini  della  boscaglia,  i  Masawa,  la 
più  selvaggia  tribù  al  sud  dello  Zambesi;  quindi  scen- 
dendo verso  la  costa,   1'  indigeno  nei  vari  gradi  e   nelle 
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innumerevoli  sfumature  ed  applicazioni  del  suo  pro- 
gresso, gli  indiani,  i  chinesi,  i  meticci  di  Mauritius  e 
infine  gli  europepi  di  tutti  i  paesi. 

Presi  così  nelle  grandi  linee  si  trovano  quindi  le  di- 
verse specie  dei  tre  gruppi  distinti  :  1*  europeo,  1'  asia- 
tico e  il  cafro. 

Gli  europei  si  dividono  poi  in  due  classi,  a  differenza 
delle  altre  colonie  verso  1'  equatore,  e  cioè  gli  immi- 
grati, quelli  nati  in  Europa  e  successivamente  venuti 
qui;  e  i  coloniali,  quelli  nati  qui  e  stabiliti  in  Africa. 
Nuovissima  razza  questa  con  potenzialità  enormi,  svi- 
luppata nella  lotta  e  pronta  e  forte  per  la  lotta  ancora, 
radicata  nell'  animo  la  coscienza  dei  propri  doveri,  ge- 
loso il  sentimento  delle  proprie  finalità  e  dei  proprii 
diritti.  Razza  che  sorge  dai  campi  dell'oro  e  dalle  miniere 
di  diamanti  e  che  rispecchia  dell'  uno  il  valore  e  degli 
altri    la    irriducibile    purezza. 

Pietermaritzburg,  come  tutte  le  altre  grandi  città 
dell'  Unione  Sud-Africana,  ha  una  storia  brevissima.  Fu 
fondata  nel  1383  da  Piet  Retief  e  da  Gert  Maritzburg, 
donde  il  suo  nome  composto  di  quelli  dell'  uno  e  del- 
l' altro  dei  due  capi  boeri. 

Però  nella  loro  continua  e  quasi  maniaca  ricerca  del- 
l' abbreviazione  gli  inglesi  la  chiamano  oggi  sempli- 
cemente Maritzburg,  così  viene  sacrificato  il  povero 
Piet  e  tutta  la  gloria  ricade  sul  Gert,  e  chissà  se  era 
quello    che    aveva    pili    merito    dei   due! 

Nel  1839  i  Boeri  elessero  il  primo  Consiglio  po- 
polare. 

La  bella  città  regolare,  secondo  1'  uso  fiammingo,  si 
.stende  su  colline,  per  modo  che  anche  da  certi  punti 
inteirni,  quando  meno  si  aspetta.  V  occhio  corre  su 
sconfinati  deliziosi  panorami. 
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1  grandi  fabbricati  sono  notevoli,  ma  essendo  la  città 
a  quasi  ottanta  miglia  dalla  costa,  essa  perde  tutto  il 
carattere  così  vario  che  anche  in  Africa  conservano  le 
città  marittine,  e  che  del  tutto  scompare  poi  a  Johan- 
nesburg,  la  grande,   la   ricca,   la   modernissima. 

Pietermaritzburg  fu  la  base  della  campagna  delio  Zu- 
luland  cominciata  il  primo  gennaio  del  1879,  e  vide 
svolgere  entro  le  sue  mura  il  mestissimo  corteo  che  ri- 
conduceva la  salma  dello  sventurato  Principe  Imi>eriale. 

La  città  declinava,  nella  forzata  necessità  di  una 
capitale  senza  grande  risorse  speciali,  quando  furono 
scoperti  i  primi  campi  d'  òro,  ed  essa  risorse  dive- 
nendo il  centro  più  importante  della  speculazione  bri- 
tannica. Maggior  vita  ancora  le  verrà  da  altri  commerci 
di  altri  prodotti,  quali  il  carbone,  il  petrolio,  il  ferro  e  di 
tutto  quanto  ancora  è  ricco  questo  meraviglioso  con- 
tinente. 

.Via  la  città  più  importante  del  Natal,  quella  che 
tutti  chiamano  la  capitale  commerciale,  è  Durban,  il 
porto  magnifico,  capo  di  tutte  le  più  grandi  linee  che 
fanno  servizio  di  navigazione  fra  1'  Europa  e  le  due 
coste  dell'Africa,   quella  Orientale  e  quella  Occidentale. 

Durban  è  bella  non  solo  per  chi  arrivando  dal- 
l' Africa  selvaggia  deve  convenire  che  essa  è  1'  unica 
e  vera  città  da  Porto  Said  al  Capo,  ma  è  splendida  per 
chiunque,  per  chiunque  sfolgorante  di  civiltà,  già  grande 
oggi,  pronta  per  un  più  grande  domani. 

E  qui  il  nuovo  ha  saputo  adattarsi  così  bene  che 
non  stona  affatto  come  in  molti  luoghi  altrove,  anzi  ha 
saputo  talmente  bene  intonarsi  che  si  finisce  per  tro- 
aver  naturale  che  in  Africa  esista  una  città  di  questo 
genere,  queindo  si  è  convinti  che  1*  Africa  è  suscettibile 
di  tutti  i  più  strani  fenomeni  fino  a  questo  che  è  un  mi- 


'75 

r acolo  vero,  e  cioè  di  aver  città  —  e  più  d'  una  —  sotto 
nessun  eispetto  inferiori  a  quelle  grandi  d'  Europa  se  non 
neir  essere  da  queste  parecchio  distanti.  Ma  i  comp>ensi 
jjer  questo  sono  tanti,  e  resta  anche  da  discutere  se 
tale  distanza  sia  un   inferiorità  o  un  vantaggio. 

Venendo  dalle  regioni  dell'  Africa  Orientale  ove  i 
paesi  sono  quell'  Africa  che  anche  gli  ignari  pensano 
nella  concezione  del  selvaggio  e  del  grandioso;  avendo 
ben  compreso  a  che  cosa  possono  giungere  terre  do- 
tate, come  queste,  di  ogni  ricchezza,  il  giungere  fin 
qui  crea  un  continuo  succedersi  di  meraviglie,  sembra 
quasi  di  esistere  in  un  futuro,  il  futuro  sognato  da  chi 
ha  fiducia  nell'  avvenire  delle  terre  africane. 

Lassù  si  vive  un  presente  grave  di  lotte  e  di  difficoltà 
pieno  di  speranze  e  di  promesse,  qui  si  vive  il  do- 
mani di  questo  presente,  si  vede,  si  tocca  la  realizza- 
zione agognata  quale  essa  sarà,  si  sente  a  quale  punto 
stupendo  potranno  giungere  le  terre  nuove  che  svol- 
gono era  laboriosamente  i  propri  giorni  mirando  alla 
conquista  che  deve  attingere  come  qui  un  meraviglioso 
coronamento  di  vittoria. 

Cercar  di  descrivere  Durban  sarebbe  quasi  ripetere 
la  descrizione  di  Livorno  o  di  Trieste,  qui  e'  è  ormai 
ben  poco  di  .Africa  che  possa  far  sorgere  impressioni 
strane  o  idee  nuove  da  raccontare  :  qui  nell'  eminen- 
temente nuovo  ritorniamo  all'  antico;  non  vi  sono  che 
ripercussioni  raffinate  di  una  civilizzazione  perfetta,  sen- 
sazioni familiari  che  ad  ogni  momento  si  ripresentano, 
impressioni  che  hanno  tutto  il  carattere  comune  con 
quelle  della  vita  di  tutti  i  giorni  nelle  nostre  metropoli 
europee. 

Qualche  nota  diversa,  qualche  tono  di  colore  vivace 
Ìta  i  parchi  splendidi  e  le  ville  sparse  su  per  le  colline 


che  coronano  la  città,  qualche  sprazzo  di  luce  che  ri- 
corda a  quelli  che  lo  dimenticassero  come  questa  sia> 
Africa  sempre  :   ecco  quanto  è   africana  Durban  ! 

Ma  qui,  per  quanto  con  abiti  di  seconda  o  terza  o 
quarta  mano,  scartati  dai  mercati  di  Londra  —  e  chi  li' 
conosce  sa  a  che  punto  sono!  —  i  neri  sono  vestiti;  qui 
cominciano  ad  aver  diritto  di  entrare  nei  negozi  e  di 
farsi   servire,    di   montare   sui   tramways,    di   camminare 

sui  marciapiedi tutte  conquiste  recenti,  ma  che  nella 

loro  meschinità  per  questi  nuovi  della  vita  vogliono 
dire  qualche  cosa. 

Quanto  tempo  passerà  avanti  che  si  levi  da  questi 
rilishaws  la  targhetta  <(  European  only  n  7  Forse  con 
essa  si  toglieranno  anche  i  riìishaWs;  già  li  sospingono  i 
taxis!  E  sarà  una  nota  locale  quella  che  mancherà  : 
quella  dei  rik.shaw-boys,  questi  forti  e  snelli  zulù  che 
corrono,  saltano,  smaniano  e  gridano  sempre  colla  loro 
leggiera  carrozzella  dietro,  vestiti  colla  più  oarnevalesca 
e  strana  divisa  di  questo  mondo. 

C  è  un  po'  dei  loro  costumi  di  guerrieri  in  dispo- 
nibilità, ai  quali  la  fantasia  consiglia  di  aggiungere  tutto 
quello  che  una  testa  umana  può  sopportare.  Non  la- 
sciano un  centimetro  quadrato  inoccupato.  Dopo  aver 
messo  su  un  bel  paio  di  corna  di  bue  —  e  dovendo 
agire  come  animali  da  tiro  ciò  non  è  fuori  di  carattere 
—  vi  aggiungono  pennacchi,  foglie,  frutti,  pelli  di  ani- 
mali, aculei  d'  istrice,  tutto  quanto  trovano  e  tutto 
quanto  può  contribuire  a  far  loro  fare  una  bella  figura 
fra   tutti   gli   altri   boys   dello   stesso   mestiere. 

Povera  razza  vinta,  nonostante  i  suoi  grandi  capi. 
Gli  inglesi  dicono  che  essa  risente  ora  tutto  il  vantaggio 
della  loro  dominazione  fatta  di  equità  e  di  giustizia. 
Ma  intanto  non  permettono  a  Dinuzulu,  il  Re  spodestato. 


di  ritornare  nei  suoi  territori,  ed  egli  sta  ora  preparan- 
dosi per  un  viaggio  in  Europa.  E'  la  stagione  in  cui 
gli  europei  vanno  at  home,  ed  egli  pure  se  ne  va  in 
Europa,  come  il  Re  dell'  Uganda  Daudi  Chwa  che  è 
partito  in  questi  giorni. 

E'  certamente  bene  che  questi  capi  neri  vedano  cosa 
fanno  i  bianchi  a  casa  loro,  ma  se  ben  si  guarda  questo 
oellegrinaggio  non  si  può  mancare  di  rilevarne  tutta  la 
tristezza.  Qual  vantaggio  possono  trarre  questi  spostati 
del  trono  a  veder  da  vicino  la  potenza  di  chi  li  ha  fatti 
tali,  di  chi  ha  volto  a  proprio  profitto  1'  ordine  delle  cose 
loro  e  perfino  quello  della  loro  vita? 

A  Durban  vi  è  un  piccolo  gruppo  di  Italiani,  un 
po'  soH,  ma  intenti  tutti  ai  loro  commerci  e  ai  loro  la- 
vori, uomini  venuti  per  passarvi  qualche  mese  e  che 
hanno  finito  per  stabilirsi  in  questo  bel  paese  e  crearvisi 
ima  famiglia  che  allevano  nel  culto  della  patria  lontana, 
alla  quale  tengcn  fisso  il  cuore  e  la  mente. 

Quante  grandi  forze  ha  la  nostra  nazione  pel  mondo 
in  queste  genti  che  vivono  e  prosperano  accrescendo 
la  considerazione  pel  nostro  popolo  nuovo!  E'  vivendo 
fra  di  loro,  trovandosi  anche  per  poco  tempo  in  intimo 
contatto  con  loro  che  si  sente  nell'  animo  quanto  di- 
ritto abbiano  alla  nostra  sollecita  cura,  al  nostro  af- 
fettuoso  costante   pensiero    queste 

erranti  milizie  di  pace 

che    portan    V  Italia    nel    core  ! 

Duróan.  Nata!,  9  maggio  1913. 
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Cape  Colony: 
Cape -Town. 


Come  le  altre  regioni  che  formano  1'  Unione  Sud 
Africana,  la  Colonia  del  Capo  è  da  qualche  tempo  scesa 
ed  grado  di  provincia  e  la  Città  del  Capo,  benché  avesse 
rvella  lunga  sua  storia  una  serie  infinita  di  titoli  per  es- 
sere scelta  a  capitale  dello  Stato,  ha  dovuto  cedere  il 
posto  alla  nuovissima  Pretoria,  contro  la  quale  non  po- 
teva esistere  alcuna  gelosia,  conservando  però  sempre 
il  suo  rango  inconstrastato  della  città  più  importante  e 
restando,  per  consolazione  o  per  dovuto  compenso,  la 
«   Capitale  Legislativa   »   dell'  Unione. 

Questa  è  infatti  la  sua  posizione  ufficiale  e  in  questi 
giorni  in  cui  le  sessioni  sono  ai>erte,  così  come  da  noi 
una  qualunque  Corte  d'  Assise  per  un  lontano  sopra- 
luogo burocratico,  anche  tutto  1'  organismo  ammini- 
strativo si  è  trasportato  da  Pretoria  a  Cape  Town  ove  ha 
sede   il   Parlamento. 

Molti  profeti  ha  avuto  questa  lontana  parte  del- 
l' Africa  :  dai  due  marinai  dell'  Haarlem  che  di  ritorno 
in  patria  nei  primi  anni  del  1600  sottomisero  un  rap- 
porto alla  Compagnia  Olandese  delle  Indie  Orientali  fa- 
cendo risaltare  la  bontà  e  bellezza  delle  terre  del  Capo; 
per  venire  a  Cecil  Rhodes,  questo  imperialista  così  ese- 
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crato  e  così  esaltato,  che  nel  1883  bandiva  fra  gli  arti- 
coli del  suo  fervido  incrollabile  credo  sull'  Africa  ((  Io 
ho  fiducia  negli  Stati  Uniti  dell'  Africa  Meridionale  come 
parte  dell'  Impero  Britannico   )). 

E  tutto  fu  vero  :  1'  Olanda  trasse  vantaggi  enormi 
dall' aver  mandato  Van  Riebeck  ad  erigere  le  prime  case 
di  Cape  Town  nella  antica  baia  di  Soldanha;  I'  Inghil- 
terra da  tre  anni  ha  proclamato  la  quasi  indipendenza 
di  questa  nuova  nazione. 

Fra  questi  due  punti  che  segnano  nel  tempo  il  prin- 
cipio e  r  apogeo  di  questo  paese,  quante  tragedie  av- 
venturose, quante  vittime  di  tutte  le  speranze  e  di  tutte 
le  disillusioni! 

Quando  Cristoforo  Colombo  si  sforzava  di  dar  consi- 
stenza al  suo  magnifico  sogno,  anche  Enrico  il  Naviga- 
tore nel  suo  eremo  di  Capo  San  Vincenzo  sognava  con- 
quiste di  là  dai  mari  per  estendere  la  propria  potenza 
e  bilanciare  quanto  possibile  quella  sempre  crescente 
del  regno  vicino. 

Attorno  al  Mediterraneo  si  svolgevano  le  crociate, 
altre  lotte  fra  la  croce  e  la  mezzcJuna  si  preparavano  p)er 
vie  ignote  in  paesi  dei  quali  solo  si  sospettava  l'esistenza. 

Il  Principe  Enrico  ottenne  dal  Papa  una  dispensa  per 
cui  le  anime  di  coloro  che  fossero  periti  nella  impresa 
che  egli  preparava,  sarebbero  andate  in  Paradiso  senza 
la  eventuale  sosta  in  Purgatorio! 

Così  nel  1486,  armate  materialmente  e  spiritualmente, 
due  piccole  caravelle  sulle  cui  vele  era  dipinta  ima  gran 
croce,  sfidando  il  gran  mare  verde  tenebroso,  che  la  leg- 
genda popolava  di  mostri  di  ogni  più  strano  genere. 
dove  si  credeva  che  il  sole  colasse  raggi  di  liquide 
fiamme,  partirono  pel  viaggio  a\'Arenturoso,  e  Barto- 
lomeo Diaz,  che  comandava  la  spedizione,  ebbe  la  for- 
tuna  di   girare   la  punta   estrema   dell'  Africa.    Vi   eresse- 


i8i 


la  croce  di  San  Filippo  e  in  causa  dello  stato  terribile  del 
mare  in  quei  paraggi  chiamò  il  promontorio  :  Cobo  tor- 
mentoso o  Capo  delle  tempeste. 

Poco  più  innanzi  V  equipaggio  cominciò  a  ribellarsi 
e  Diaz  fu  costretto  a  volgere  la  prua  verso  la  patria, 
accontentandosi  per  forza  della  scoperta  fatta,  la  quale 
non  era  pel  mondo  di  molto  inferiore  a  quella  succes- 
siva del  grande  Genovese. 

Soltanto,  il  suo  Reale  Signore  intravide  che  quella 
punta  era  quella  che  bisognava  girare  per  trovarsi  sulla 
agognata  via  delle  Indie,  e  come  augurio  di  più  felici 
fortune  volle  che  al  triste  nome  imposto  da  Diaz,  fosse 
sostituito  quello  che  per  quanto  tradotto  in  «Capo  of 
Good   Hope    "    ancora   rimane  :    «    Cabo   de   Bona   Espe- 


ranza ». 


Dopo  Diaz  venne  la  marcia  trionfale  di  Vasco  da 
Gama.  più  tenace,  che  scoperse  tutta  la  costa  dell'Africa 
Orientale  e  trovò  la  via  delle  Indie. 

Mentre  i  Portoghesi  esploravano  così  felicemente 
questi  luoghi  lontani,  gli  Inglesi  consumavano  le  loro 
energie  nella  guerra  delle  Rose. 

Il  Capo  di  Buona  Speranza  non  era  che  un  punto. 
ì  Francesi  per  la  nuova  via  che  conduceva  ai  ricchi 
paesi  dell'  incenso,  del  cinnamomo  e  della  seta  facevano 
sosta  a  Madagascar,  i  Portoghesi  a  Mozambique  e  gli 
Inglesi  a  St.  Helena.  Gli  Olandesi,  più  previdenti  e 
più  avveduti,  innalzarono  la  loro  bandiera  sulle  terre 
del  Capo,  sulle  quali  i  Portoghesi  non  avevano  piantato 
che  il  simbolo  universale  della  Croce. 

E  hmgo  tempo  durò  la  dominazione  della  Compagnia 
Olandese  delle  Indie  Orientali. 

Era  questa  Compagnia  uno  splendido  campione  di 
cooperazione,    una    nazione    così    organizzata    pel    com- 


mercio,  funzionante  senza  attriti  con  perfetto  sistema, 
un'  associazione  il  cui  capitale  era  sottoscritto  dalie  città 
olandesi  che  inviavano  rappresentanti  al  Consiglio  dei 
diciassette,  divenuto  più  potente  del  Principe  di  Grange 
e  della  Repubblica,  più  forte  del  Re  di  Spagna,  della 
City  di  Londra,  della  Lega  Anseatica,  più  forte  della 
stessa  Repubblica  di  Venezia. 

Gli  Olandesi  pensarono  un  momento  di  tagliare  la 
lunga  e  bassa  striscia  di  sabbia,  non  più  larga  di  dodici 
miglia,  che  unisce  il  continente  al  roccioso  promontorio 
che  forma  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ma  1'  unire  così 
le  due  baie,  la  False  Bay  e  la  Table  Bay,  avrebbe  forse 
reso  questa  meno  protetta  e  l'  idea  fu  abbandonata.  Così 
le  onde  calde  dell'  Oceano  Indiano  continuarono  a 
battere  da  un  lato  del  Capo,  mentre  1'  altro  urtano  an- 
cora le  correnti  dell'  Atlantico  che  portano  il  freddo  del 
lontano  f>o1o  antartico. 

Gli  avvenimenti  seguivano  intanto  nella  Storia  il  pro- 
prio corso  e  nella  storia  dell'  Africa  del  sud  continuarono 
a  rispecchiarsi  i  fatti  che  costituiscono  la  grande  lotta 
per  la  supremazia  in  Oriente. 

Dilaniata  da  lotte  interne,  quando  accecata  dal  mi- 
raggio delle  tre  parole  fatidiche  che  formano  il  motto 
della  Repubblica  Francese,  volle  stamparsene  una  a 
somiglianza  di  quella,  la  povera  Olanda  passò  tristissimi 
momenti. 

.Niapoleone  saccheggiava  il  paese,  e  per  introdurre 
una  nuova  corona  in  famiglia  imponeva  il  fratello  come 
Re,  e  r  Inghilterra  s' impadroniva  delle  Colonie. 

E  questa  terra  giovane  di  sogni  e  di  sole,  questa  terra 
di  febbre  ove  1'  attività  mai  non  resta  e  dove  raramente 
si  conobbe  il  riposo,  divenne  una  delle  parti  più  belle 
dei  domini  britannici  di  là  dal  mare. 


Cape  Town  è  il  centro  intenso  di  una  vita  nuova. 
Qui  più  che  altrove  si  sente  netto  e  si  vede  chiaro 
come  dolce  per  tutti  sia  il  legame  colla  terra  madre, 
come  la  riconoscenza  per  essa  sussista,  ma  come  sopra 
tutto  stia,  con  tutto  1'  impeto  delle  cose  recenti,  1  or- 
-ogUo  nazionale  di  un  nuovo  paese,  che  prevede  per  la 
propria  storia  avvenire  forse  più  di  quello  che  altri  non 
pensi  o  almeno  non  desideri. 

Ciò  che  avverrà  sarà  fatale  per  questa  come  per  le 
altre  terre.  L'  InghiUerra  è  alla  testa  di  tutte  le  nazioni 
colonizzatrici  della  vecchia  Europa,  sarà  necessaria- 
mente la  prima  che  vedrà  le  rondini  spiccare  colle  pro- 
prie ali  il  volo  fuori  dal  nido.  Gigante  sarà  lo  sforzo  che 
essa  dovrà  fare  perchè  queste  rondini  abbiano  a  limi- 
tare il  proprio  volo  entro  i  vasti  confini  della  sua  im- 
periale condiscendenza. 

Cape  Town  giace  sul  punto  più  meridionale  del- 
r.'Xfrica,  attorno  a  questa  Table  Bay  che  si  sporge  ai 
confini  del  mondo. 

Essa  ha  qualche  cosa  di  Genova  e  di  NapoH  :  i  suoi 
dintorni  sono  chiamati  Cape  Riviera,  e  la  strana  Table 
Mountain,  quasi  a  picco  sulla  città,  fiancheggiata  dalla 
Lion's    Head    e    dal    Devil' s    Peak    p^iò    compensare    il 

Vesuvio. 

La  Table  Mountain,  chiara  ed  azzurra  in  distanza 
come  un  massiccio  castello  fra  le  nubi,  non  solo  è  rimar- 
chevole per  la  sua  forma  quadrata  che  ricorda  perfet- 
tamente una  tavola  donde  il  suo  nome  -  -  ma  la  sua 
cima  così  mozza  è  quasi  sempre  stranamente  a^n-olta 
in  un  cumulo  di  nuvole  bianche  alle  quali  viene  imposto 
—  con  quella  stessa  facile  immarn'.i^zionp  che  f-  dare 
alle  costellazioni  il  nome  di  o?tgetti  familiari  —  V  aspetto 
di  una  immensa  tovaglia  bianca,  ricadente  in  fanta- 
stiche pieghe. 


Una  ragione  scientifica  di  questo  fenomeno  sarebbe 
il  fatto  dell'  evaporazione  delie  fredde  acque  del  mare 
in  contatto  immediato  colla  roccia  riscaldata  —  come 
sarebbe  dell'  acqxia  versata  su  di  una  stufa  —  ma  questa 
spiegazione  è  troppo  semplice  per  accontentare  lo  spi- 
rito della  cosmopolita  jjopolazione  della  Città  del  Capo, 
e  la  verità  forse  sarà  quella  che  raccontano  i  Malesi 
che  nel  loro  pittoresco  quartiere  coltivano  ogni  sorta 
di  leggende,  nelle  quali  naturalmente  il  diavolo  sostiene 
la  péu-te  principale. 

Poco  più  di  venticinque  anni  fa  Cape  Town  era  una 
tranquilla  città  di  provincia,  ora  può  stare,  sotto  ogni 
riguardo,  al  pari  di  ogni  grande  città  d*  Europa  o  di 
America,  colle  sue  costruzioni  di  dieci  piani,  colla  sua 
stazione  immensa  che  è  un  labirinto  di  rotaie,  di  segnali 
e  di  piattaforme,  colla  sua  Libreria  che  contiene  settan- 
tamila volumi,  coi  suoi  musei,  coi  suoi  palazzi,  col  suo 
Ufficio  Postale  che  è  costato  cinque  milioni  e  dal 
quale  per  1'  aumentato  traffico  vengono  ora  levati  i  tele- 
grafi e  i  telefoni. 

Ma  nonostante  il  sorriso  continuo  della  sua  natura 
e  r  alito  vivo  del  suo  mare  azzurro,  incombono  sulla 
città  innumerevoli  sfumature  della  vita  londinese  e  di 
Londra  stessa.  Sempre  i  paesi  usciti  dall'  energia  di  un 
altro  paese  conservano  il  carattere  fondamentale  di 
questo. 

Sono  cose  impalpabili ,  ma  che  nel  complesso  non 
lasciano  alcun   dubbio. 

Basterebbero  del  resto  i  cabs,  col  cocchiere  appol- 
laiato dietro  in  alto,  i  quali,  ormai  sostituiti  dagli  automo- 
bili, hanno  completamente  esulato  da  Londra  e  che 
corrano  qui  in  gran  numero,  i>6r  far  credere  ad  ogni 
momento    di   trovarsi    in   una    Londra    di    dieci    anni   fa. 


E'  già  questo  un  bel  grado  di  progresso  per  una 
città  che  sta  in  fondo  a  questo  contineTite  da  cui  tanto 
poco  fino  a  poco  fa  si  attendeva! 

Ed  ogni  giorno  la  città  s'  accresce. 

Ogni  tanto  i  lavoratori  occupati  a  scavar  terra  per 
nuove  vie  correnti  verso  nuovi  quartieri,  rimettono  in 
Kice  grosse  pietre  che  vengono  religiosamente  portate 
nei  musei. 

Una  di  esse  è  collocata  nell'atrio  della  Posta  in  Ad- 
derley  Street  —  la  via  principale  —  proprio  nel  luogo 
ove  fu  trovata:  ed  è  veramente  al  suo  posto,  poiché 
nei  primissimi  anni  del  secolo  decimosettimo  rappresen- 
tava un  ufficio  postale. 

Infatti  su  ogni  pietra  è  inciso  rozzamente  il  nome  di  un 
battello  e  quello  del  suo  capitano,  e  la  scritta  u  guardate 
qui  sotto  per  lettere  ». 

1  battelli  passavano  e  mettevano  messaggi  sotto  tali 
pietre  :  altre  imbarcazioni  le  trovavano  e  se  potevano 
Je  portavano  a  destinazione  nella  patria  lontana.  Vi  fu 
jjeifino  un  accordo  fra  inglesi  e  olandesi  :  gli  uni  porta- 
vano reciprocamente  le  lettere  degli  altri.  Primitivo. 
remoto  preludio  alla  p>erfetta  organizzazione  della  nostra 
Unione  Postale  Universale! 

iMolte  di  tali  lettere  ingiallite  si  trovano  ancora  a 
Londra  negli  archivi  del  Colonial  Ojfice,  e  nell'antica 
rozza  loro  ingenuità  restano  preziosi  commoventi  docu- 
menti delle  inaudite  peripezie  di  quei  viaggi  av^en- 
tuTOsi. 

Tutto  intomo  alla  città,  ad  anfiteatro,  sono  immensi 
boschi  di  pini,  e  lontano  cominciano  le  vigne  superbe 
che  producono  i  forti  vini  del  Capo,  i  frutteti  meravi- 
gKosi  che  danno  prodotti  d'  ogni  genere. 

Non  si  trovano  più  qui  i  branchi  di  elefanti,  di  leoni, 
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di  rinoceronti,  che  si  sono  ritirati  dinanzi  all'  armata 
invadenza  bianca,  fin  su  verso  la  Rhodesia  sulle  rive 
del  Nyassa,  del  Tanganyika,  e  degli  altri  grandi  laghi, 
ma  dovunque  una  mirabile  profusione  di  una  magni- 
fica flora  ricca  di  tutte  le  forme,  di  tutti  i  profumi  e  di 
tutti  i  colori. 

Quando  i  piroscafi  che  sono  accostati  lungo  le  spa- 
ziose banchine,  lasciano  col  fragore  delle  eliche  pos- 
senti la  baja  ridente,  spesso  attorno  nell'  ambrata  radio- 
sità dell'atmosfera  sì  levano  nuvoH  di  quei  graziosi  uc- 
celli che  sono  stati  chiamati  a  piccioni  del  Capo  »  e 
sembra  che  col  molle  volteggiare  lancino  a  chi  lascia 
questi  attraenti  paesi  il  loro  saluto  gioioso,  a  cui  certo 
risponde  un  malinconico  sentimento  di  rinnpianto,  quello 
che  sempre  corre  per  le  vene  di  chi  si  stacca  da 
quest'  Africa  grandiosa  ed  austera,  da  questa  magica 
terra  di  sorprese  e  d'  incanto. 


Cape  Tmvn,    14  maggio   igi3. 


ST.  HELENA 


.■w•.•.•.•^^- 


jamestown. 


Attorno  a  Napoleone  sono  state  scritte  migliaia  di 
opere  e  ancora  se  ne  scriveranno,  perchè  coli  allonta- 
narsi nel  tempo  a  poco  a  poco  la  gigantesca  figura  perde 
i  caratteri  precisi  della  sua  umanità  e  viene  ad  essere 
esaltata  come  quella  del  mitico  eroe  della  leggenda  na- 
poleonica che  ha  già  invasa  la  storia  dei  primi  anni 
del   secolo   passato. 

Un  solo  libro  però  :  il  più  grande,  il  più  vero,  quello 
che  non  fu  scritto,  ma  che  fu  vissuto,  quello  che  porta 
incancellabili  i  segni  del  periodo  più  umano  della  vita 
dell'  Imperatore,  il  tempo  del  suo  dolore  costernato,  il 
libro  più  tragico  è  quest'  isola  perduta  nell'  Atlantico 
australe,  contro  la  quale  venne  a  spezzarsi  la  sua  du- 
plice corona,  ma  dalla  quale  risorse  come  purificata  la 
colossale    stupefacente    figura    del    Cesare    moderno. 

Il  "  Northumberland  n  che  aveva  a  bordo  Napoleone 
impiegò  settanta  giorni  a  venire  dall'  Inghilterra.  Ora 
ogni  quattro  settimane  partono  da  Londra  e  dal  Capo  i 
vaix>ri  della  Union  Castle  Line,  la  sola  che  per  contratto 
col  Governo  Britannico  serva  1'  isola.  Dal  Capo  di  Buona 
Speranza    sono    sei    giorni    di    navigazione    senza    che    si 
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abbia  modo  di  vedere  un  lembo  di  terra  o  d'  incon- 
trare un  piroscafo,  giacche  questa  non  è  la  linea  ordi- 
nariamente battuta  dagli  altri. 

La  mattina  del  sesto  giorno  tutti  sono  sopra  coperta 
avanti  V  alba  in  attesa  di  scorgere  ciascuno  per  primo 
r  isola  solitaria.  Non  v'  era  ragione  perchè  sul  piroscafo 
che  mi  portava  si  facesse  diversamente;  infatti  prima 
delle  sei  sui  ponti,  che  per  solito  a  quell'  ora  subiscono 
il  quotidiano  lavacro,  vi  era  un  gran  movimento  ma  i>er 
sfortuna  il  cielo  era  annuvolato  e  appunto  verso  setten- 
trione si  annunciava  la  pioggia. 

Però  con  quella  rapidità  con  cui  in  mare  muta  lo 
stato  atmosferico,  poco  dopo  il  sorgere  del  sole  le 
nebbie  cominciarono  a  diradarsi  e  s'  innalzò  attraverso 
il  cielo  un  arcobaleno  nitido  e  completo.  In  fondo  nel 
chiarore  caliginoso  fra  il  mare  e  il  cielo  un  blocco  mas- 
siccio, quasi  quadrato,  solo  nella  luce  e  nel  silenzio  : 
St.   Heìena. 

Un  inglese  vicino  a  me  mormorò  fra  i  denti  che 
serravano  la  inseparabile  pipetta  :  oh  !  very  nice  in- 
deed!  No,  dinanzi  ad  uno  spettacolo  simile  non  si  dice 
che  è  grazioso,  dinanzi  a  St.  Helena  cupa  sorgente  dal 
mare  in  tanta  fastosa  gloria  di  colori  e  di  luce,  dinanzi 
al  monumento  eterno  della  caducità  della  grandezza 
umana  non  si  mormora  una  frase  banale.  Se  non  si 
può  fare  altro  e  se  non  si  sente  altro  :  si  guarda  e  si  tace! 

Sola  in  mezzo  all'  Oceano,  tanto  che  fu  discusso  se 
essa  appartenesse  all'  Africa  o  all'  America,  fra  cor- 
renti diverse,  fra  evaporazioni  continue,  quasi  sempre 
St.  Helena  è  avvolta  nelle  nubi  anche  quando  altrove, 
non  molto  lontano  da  essa  sul  mare,  il  tempo  è  sereno. 

Intanto  il  piroscafo,  continuando  la  sua  rotta,  si  avvi- 
cina   all'  isola    e    più    chiaramente    si   scorgono   le    rocce 
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color  di  ruggine  senza  un  filo  d'  erba,  i  precipizi  spa- 
ventosi a  piombo  sul  mare,  e  più  netta  si  ha  la  visione 
di  questa  prigione  di  stato  dalla  tristissima  rinomanza, 
di  questa  basaltica  roccia  ove,  per  mandato  delle  grandi 
potenze  trepide,  1'  Inghilterra  racchiuse,  reso  impossente 
ma  indomito  sempre,  il  più  grande  conquistatore  uscito 
dalla  nostra   razza. 

Sembra  che  nella  tetra  austerità  della  sua  forma 
stessa  r  isola  incorpori  qualchecosa  del  dramma  che 
su  di  essa  si  è  svolto,  e  di  cui  1'  eco  duratura  quanto 
quella  delle  onde  che  perennemente  battono  questi  sco- 
gli  si   spcinderà   lugubremente   pei  secoli  nel  mondo. 

Dove?  —  E'  la  domanda  che  tutti  fanno  cercando 
con  lo  sguardo  fra  i  burroni,  scrutando  le  cime.  Dove 
veniva  a  contemplare  lungamente  il  mare?  Dove  è  la 
casa  ove   egli   racchiuse   il   suo  spasmodico   abbandono? 

Dovunque!  —  E*  la  risposta.  Ogni  angolo  parla  di 
lui,  tutto  nei  dettagli  e  nell'  insieme,  tutto  ricorda,  e 
il  vento  che  piega  gli  alberi  verso  terra,  e  le  pietre  che 
rotolano  giù  pei  valloni,  e  il  mormorar  delle  acque,  e 
le  luci  e  le  ombre. 

11  piroscafo,  girata  la  Barne  Mountain,  quella  mon- 
tagna che  dicono  avesse  il  profilo  di  lui  e  che  getta  la 
sua  ombra  sul  deserto  altipiano  di  Long^vood,  si  arresta 
a  qualche  centinaio  di  metri  dalla  riva,  dinanzi  a  Ja- 
mestowrn,  1*  unico  centro  dell'  isol?..  della  quale  è  quindi 
la  capitale. 

L'arrivo  del  Postale,   è  qui  —  e   forse   più  qui  che   al- 
trove —  uno  spettacolo  pubblico  sempre  nuovo. 

Il  vapore  viene  circondato  da  piccole  barche,  ma 
vi  è  già  qui  più  ordine,  mantenuto  da  un  policeman  — 
uno  dei  due  dell'  isola  —  che  sta  sulla  scaletta,  e  quindi 
non  si  verificano  le  baraonde  di  Aden  o  di  .VIozambico 
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ove  i  neri  colgono  al  volo  il  passeggiero  e  se  lo  dispu- 
tano strillando. 

Le  imbarcazioni  si  avvicinano  alla  riva,  e  come  è 
permesso  dalla  continua  risacca  delle  onde,  si  arriva  a 
mettere  finalmente  il  piede  sui  gradini  umidicci  dello 
sbarcatoio.  Sono  gli  stessi  che,  chissà  con  quali  pen- 
sieri,   salì    Napoleone    il    17   ottobre    1815. 

Una  linea  uniforme  di  costruzioni  basse,  quasi  tutte 
magazzini,  di  colore  giallastro,  addossate  alla  montagna 
color  ruggine,  e  la  strada  corre  fra  queste  e  il  mare 
fino  al  ponte  levatoio  ed  alla  porta  che  passando  sotto 
alla  terrazza  del  castello  conduce  nell'  abitato.  Nella 
piccola  picizza  ombreggiata  sono  sparsi  ancora  vecchi 
cannoni  ormai  inutili,  come  inutili  sempre  furono  per 
la  custodia  del  gran  prigioniero,  sdegnoso  di  una  fuga 
che  facesse  anche  in  modo  indiretto  supporre  che  esso 
si  riteneva  tale  della  ((  santa  coalizione  »,  mentre  im- 
barcatosi a  Rochefort  sul  e  Bellorophon  »  aveva  chiesta 
!'  1  ospitalità  del  più  forte  e  del  più  generoso  dei  suoi 
nemici  ». 

A  sinistra  della  piazza  il  Castello,  residenza  di  città 
del  Governatore  e  sede  di  tutti  gli  uffici,  di  fronte  la 
strada  principale  di  J amesto wn,  a  destra  una  chiesa  e 
la  dogana.  Presso  di  questa  una  lunga  scala  ripida  di 
settecento  gi-adini  conduce  a  Ladder  Hill,  il  forte  che 
protegge  Jamesto'vvn,  ove  anche  adesso  risiede  la  moae- 
stissima  guarnigione  militare  composta  di  una  ventina 
di  marinai.  Che  differenza  dalle  migliaia  di  soldati 
del   1820! 

11  Castello  è  un  edificio  massiccio  dipinto  di 
giallo,  come  tutte  le  costruzioni  ufficiali  della  città.  II 
Governatore    però   risiede    a    Plantation    House,     a    tre 
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miglia  dalla  città  verso  1'  interno,  nella  parte  più  pro- 
tetta e   più  verde   dell'  isola. 

Cosa  vi  è  di  mutato  a  St.  Helena  da  cento  anni  a 
questa  parte?  Essa  è  come  rimasta  ferma  nella  storia 
col  grande  peso  del  suo  passato,  e  tale  sarà  nell  avve- 
nire. Se  si  tolgono  i  piroscafi  che  hanno  sostituito  i 
bastimenti  a  vela,  e  se  togliamo  la  stazione  dei  Cables, 
che  unisce  colle  sue  comunicazioni  sottomarine  1  isola 
al  resto  del  mondo,  che  vi  è  di  cambiato  qui?  Nessuno 
ha  visto  una  ferrovia,  un'  automobile,  un  aeroplano  od 
altro  portato  della  civiltà  umana.  Si  è  veduta  una  bici- 
cletta, ma  veduta  :  non  si  potrebbe  adoperarla  che  per 
un  centinaio   di   metri. 

Così  r  isola  sta  immobile  senza  sentire  il  contrac- 
colpo della  marcia  faticosa  dell'  umanità  che  si  svolge 
lontano  da  essa:  così  immobili  stanno  in  vita  contem- 
plativa i  suoi  abitanti,  commossi  appena  dal  fumo  di 
un  vapore  che  passa  cinquanta  miglia  lontano,  e  che 
non  avendo  bisogno  di  acqua  —  1'  unica  cosa  che  può 
attirare  a  St.  Helena  —  presto  si  perde  all'  orizzonte. 

Così  r  ambiente  che  circonda  la  vita  ha  un'  aria 
strana  di  sopore  e  di  calma,  è  come  un  lembo  del  pas- 
sato nel  presente,  un  periodo  continuamente  svolgentesi 
eguale  di  una  vita  che  non  è  dell'oggi.  Non  è  la  civiltà 
che  manca  come  al  centro  dell'  .Africa,  qui  è  la  civiltà 
che  dopo  aver  assorbito  quel  tanto  che  era  necessario 
si  è  arrestata  o  si  è  andata  modificando  per  le  migliaia 
di  miglia  di  mare  che  da  ogni  parte  circondano  questo 
strano  culmine  di  terra  sorgente  dall'  acqua. 

Tutti  salutano  per  via,  tutti  sorridono,  sono  tutti 
pronti  a  render  servizio!  Vi  sono  parecchie  famiglie 
oriunde  inglesi,  rimaste  intatte  da  ogni  comunanza  di 
razza  diversa,   i  membri  delle  quali  da  generazioni  non 
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sono  usciti  dall'  isola.  Per  essi  tutto  il  mondo  consiste 
in  queste  quaranta  miglia  quadrate  :  di  quello  che  e'  è 
di  là  dal  mare  se  ne  curano  tanto  quanto  di  quello  che 
e'  è  al  di  là  della  vita!  Qualcuno  che  ha  avuto  più  co- 
raggio è  montato  a  bordo  di  un  piroscafo  in  porto,  senza 
perdere  però  di  vista  1'  isola  :  è  così  stato  all'  estero  e 
ne  è  soddisfatto.  Non  vi  sono  le  fotografie  che  mostrano 
le  grandi  cose  del  grande  mondo?  Non  vi  sono  i  tele- 
grammi che  raccontano  le  battaglie   e  le  morti  dei  Re? 

Quello  che  né  le  fotografie  né  i  cables  possono  por- 
tare qui  é  il  frastuono  d' oltremare,  è  1'  ansimante  in- 
calzare del  progresso,  è  la  lotta  diuturna  fra  gli  esseri 
umani  :  tutto  questo  nell'  isola  non  esiste  e  non  si  veri- 
ficherà mai  e  di  questa  certezza  questo  popolo  è  felice 
come  d'  un  pericolo  che  conosce  solo  per  averne  sentito 
parlare  ma  che  sa  scongiurato  per  esso. 

Molte  cose  sono  rimaste  le  stesse  di  un  secolo  fa. 
Nel  Castello  1'  ufficio  del  Governatore  è  quello  stesso  in 
cui  Hudson  Lowe  veniva  a  disporre  i  suoi  piani  di  me- 
schina crudeltà  verso  Napoleone. 

In  una  stanza  sono  conservati  i  ((  Records  »  di  St. 
Helena.  Sono  cento  trenta  grossi  volumi  rilegati  in  pelle 
bruna,  impresso  in  oro  lo  stemma  della  East  India  Com- 
pany, sulle  pagine  dei  quali  giorno  per  giorno  dal  1678 
al  1836  vennero  annotati  i  principali  avvenimenti  del- 
l' isola.  Si  penserebbe  subito  che  questi  potessero  essere 
la  fonte  più  sicura  e  copiosa  per  sapere  della  vita  di 
Napoleone  nel  periodo  passato  qui,  ma  ne  segue  una 
grande  disillusione. 

L'  Inghilterra  non  ha  nessun  interesse  di  glorificare 
Napoleone  a  St.  Helena.  Non  vi  è  qui  nessuna  pietra 
che  porti  impresso  il  nome  del  grande  Condottiero.  La 
stessa  via  che  segna  V  inizio  della  strada  di  Longwood, 
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per  la  quale  nel  1840  passò  il  corteo  riconducente  in 
Francia  il  corpo  dell'  Imperatore,  e  che  si  chiama  uffi- 
cialmente Napoìeon  Street,  non  ha  nessuna  placca  che 
lo   indichi   materialmente. 

Così  i  Records  di  St.  Helena  parlano  ben  poco  di 
Napoleone.  Il  e  Prigioniero  di  Stato  ))  era  argomento 
proibito  a  quel  tempo  di  rinnovata  inquisizione;  anche 
una  cortesia  usata  od  accettata  dai  Francesi  poteva  com- 
promettere seriamente,  e  si  comprende  quindi  come  il 
segretario  redattore  della  storia  dell'  isola  lasciasse  rara- 
mente e  contro  voglia  cadere  dalla  sua  penna  il  nome 
di  Colui  che  con  ostinazione  piccina,  nonostante  le 
consacrazioni  dei  poteri  spiritueJi  e  della  volontà  dei 
popoli,  fu  dal  1815  in  poi  chiamato  n  Generale  Buona- 
parte   n. 

Il  17  ottobre  1815  è  riportato  nei  Records  il  suo 
sbarco,  e  dopo  sono  annotate  le  varie  ordinanze  che  li- 
mitavano la  libertà  dei  cittadini  quando  essa  si  avvi- 
cinava troppo  alle  restrizioni  senza  fine  che  colpivano 
"   quelli  di  Longw^ood   ». 

Poi  qua  e  là  ad  intervallo,  note  senza  importanza  : 
r  asta  pubblica  di  quarantotto  dozzine  di  bottiglie  di 
champagne  rifiutate  da  Longwood;  lo  sconto  di  sei  let- 
tere di  cambio  tratte  dal  generale  Bertrand  su  di  una 
Banca  di  Londra;   1'  arrivo   di  cento  libbre  di  farina  per 

Cipriani,  il  maestro  di  casa  di  Longwood e  finalmente 

il  6  maggio  1821  due  righe  :  ieri  alle  sei  pomeridiane  è 
morto  il  generale  Buonaparte  all'  età  di  cinquantadue 
anni.  —  Nuli'  altro! 

E  presso  a  queste  parole  fatali,  tutti  i  pettegolezzi, 
tutti  i  piccoli  avvenimenti  della  vita  ordinaria.  Avevano 
questi  minore  importanza  per  gli  isolani  di  quanto  si 
riferiva  al  solitario  sdegnoso  di  Longwood? 
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Così,  accanto  alla  notizia  dell'  arrivo  di  Napoleone 
col  «  Northumberland  )),  trovasi  annotato  che  Mr.  Toyer, 
impiegato  di  governo,  essendo  in  arretrato  coi  suoi  la- 
vori, si  giustificò  dicendo  di  aver  finito  1'  inchiostro;  a! 
che  il  Governo  amichevolmente  osservò  che  «  un'  altra 
volta  egli  fosse  più  accurato  ».  E  ancora  :  prima  di 
riportare  un'  osservazione  che  Napoleone  avrebbe  fatta 
a  tavola  intorno  alla  schiavitù,  alla  presenza  di  Sir 
Georges  Cockburn,  viene  ricordato  che  e  un  certo 
Bradley  si  lamenta  che  un  certo  Edmund  chiamò  egli 
e  sua  moglie  poveri  diavoli  ))  ma  <(  supposto  anche  che 
essi  fossero  tali,  la  cosa  è  abbastanza  frivola  e  non 
comporta  punizione  ». 

Qualche  pagina  avanti  1  ordinanza  che  obbligava 
tutti  a  star  lontani  dalla  cerchia  racchiudente  i  «.  pri- 
gionieri di  Stato  ))  di  Longwood,  e  ad  essere  tutti  riti- 
rati nelle  case  alle  nove  di  sera,  si  trova  quella  che  «  non 
.è  permesso  alle  donne  di  andare  a  bordo  dei  bastimenti 
in  rada  se  non  accompagnate  dal  proprio  marito  ». 

Niente  altro  di  Napoleone  negli  archivi.  Tutto  fu  por- 
tato a  Londra  da  Hudson  Lowe,  il  quale  avrebbe  voluto 
portar  via  anche  i  volumi  dei  Records.  Ma  Napoleone 
non  esisteva  più;  la  morte  finalmente  sopravvenuta  ave- 
va reciso  con  quella  vita  l'importanza  enorme  del  car- 
ceriere. La  gabbia  dell'  aquila  era  deserta;  lo  sentirono 
fgU  onorevoli  membri  del  Comitato  Esecutivo  e  si  oppo- 
sero a  che  la  storia  dell'  isola  varcasse  il  mare,  intrave- 
dendo che  essa  non  sarebbe  più  ritornata.  Per  tale  ra- 
gione hanno  potuto  rimanere  bene  allineati  in  un'antica- 
mera i  grossi  volumi  che  registrano  tante  cose  meschine, 
quando  potrebbero  racchiudere  pagine  scritte  ci  carat- 
teri  di   fiamma! 

St.  Helena  ha  perduto  molto  della  sua  prosperità  col 
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taglio  dell'istmo  di  Suez,  poiché  per  lo  innanzi  essa  era 
una  stazione  utile  per  le  navi  percorrenti  la  via  delle 
indie  Orientali.  Ebbe  un  poco  di  movimento  quando  vi 
furono  deportati  i  Boeri  prigionieri  di  guerra  aventi  a 
capo  il  vecchio  generale  Cronje.  Poi  è  ripiombata  in 
quella  specie  di  letargo  nel  quale  d'  ora  in  poi  fatalmente 
condurrà  la  sua  esistenza. 

1  quattro  mila  abitanti  vivono  come  possono  col  li- 
mitato commercio  e  la  poca  agricoltura.  Sono  tutti  del 
colore  olivastro  dei  meticci,  più  o  meno  bruno,  a  se- 
conda della  prevalenza  del  sangue  di  bianchi  o  di  neri 
negli  ascendenti.  Gli  schiavi  che  per  1'  oceano  venivano 
sequestrati  ai  mercanti  erano  condotti  qui  ed  affrancati; 
si  mescolarono  quindi  a  poco  a  poco  le  razze  i>er  modo 
•che  si  vedono  f accie  di  tutte  le  gradazioni  di  colore, 
dalla  piij  chiara   alla  più  scura. 

La  lingua  è  quella  inglese  con  una  intonazione  più 
dolce,  con  una  specie  di  cantilena  molle  che  però  non 
ne  varia  la  linea  generale. 

Di  chinesi  non  ve  ne  sono  più  come  al  principio  del 
secolo  scorso.  Che  lavori  infatti  vi  sarebbero  da  fare? 
L'  isola  decadde  dal  momento  che  passò  dalla  Compa- 
gnia delle  Indie  Orientali  alla  Corona  Britannica,  ed  ora 
vive —   vive  perchè  la  terra  non  può  ancora  morire 

Jeimestow^n  si  stende  nella  stretta  gola  formata  a  de- 
stra da  Ladder  Hill  e  a  sinistra  da  Rupert  Hill  :  è  questa 
la  valle  più  larga  dell'  isola  che  si  chiude  dopo  circa  un 
miglio  colle  alture  su  cui  sorge  Briars,  la  prima  residenza 
di  Napoleone,  quando  ancora  il  Grande  attendeva  che 
fosse   pronto   Longwood. 

In  fondo  alla  vallata  vi  è  un  piccolo  corso  d'  acqua  e 
sulle  rive  folte  le  piante  di  banane  che  mettono  una  nota 
viva  sulla  bruna  costa  dei  monti. 
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La  piccola  città  pulita  è  quasi  gaia  in  mezzo  al  verde 
dei  grandi  alberi.  Ha  perfino  un  giardino  pubblico  di 
pochi  metri  quadrati  presso  il  quale  si  trova  la  casa  ove 
Napoleone  passò  la  prima  notte  del  suo  arrivo  a  St. 
Helena  :  una  casa  in  rovina.  Vi  aveva  dormito  una 
notte  —  e  forse  nella  stessa  stanza  —  qualche  anno 
prima,  di  ritorno  dalle  Indie,  quello  che  fu  il  Duca  di 
Wellington. 

Le  case  sono  dipinte  a  colori  vivaci  come  nei  villaggi 
della  nostra  Liguria,  che  questo  paese  fa  ricordare  in 
molti   punti 

Qualche  negozio.  Qui  è  ancora  e  sarà  certo  sempre 
una  capitale  ove  il  farmacista  fa  anche  da  droghiere  e 
da  dentista  e  il  barbiere  fa  da  tabaccaio  e  da  sartore. 

Per  le  vie  decine  di  ragazzi  e  sotto  gli  alberi  gente 
che  passa  il  tempo  facendo  nulla. 

Attraverso  la  montagna  brulla  di  sinistra,  una  grande 
linea  nera  obliqua  :  è  la  strada  che  sale  a  Longwood,  la 
vetta  squallida  del  Golgota  ove  1'  Inghilterra  volle  pian- 
tare la  croce. 

In  alto  il  vento  che  non  posa  curva  i  pini  e  spazza 
le  cime,  il  vento  che  ha  in  sé,  più  forte  del  muggito 
delle  onde,  più  alta  nell'  immensità  del  mare,  la  grande 
voce  d'oltretomba  che  canta  in  ritmo  eterno  i  fasti  e  !e 
glorie  passate. 

St.  Helena,   18  maggio   1913. 
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Longwood. 


Oltrepassate  le  poche  e  povere  case  che  formano  a 
Jamestown  la  a  Napoleon  Street  »,  la  strada  s'inerpica  a 
mezza  costa  fino  al  fondo  della  vallata,  segnando  come 
una  grande  sbarra  scura  trasversale  fra  la  magra  vege- 
tcizione  delle  àgavi,  dei  cactus  e  dei  gerani,  finche  giunta 
ad  un  trivio  lascia  a  destra  la  via  che  conduce  a  Brìars 
e  più  bassa  1'  altra  che  porta  giìi  nella  valle. 

Tutto  intorno  nella  grande  luce  tropicale  è  calma  e 
sopore,  qualche  canto  lieve  d' ucelli,  il  mormorio  del 
tenue  filo  d'  acqua  che  scende  lento  dalla  Francis  Piane 
e  forma  la  cascata  di  Briars,  lo  scalpitare  affrettato  di  un 
gruppo  di  somarelli  di  ritorno  dalla  montagna  carichi  di 
legna  o  di  erba,  qualche  voce  che  rompe  il  silenzio  e  si 
ripercuote  sonora  da  una  parte  all'  altra  della  valle  come 
ee  emessa  in  una  grande  stanza  chiusa.  Su  nel  cielo 
grandi  nuvole  bianche  o  grigie  coprono  e  scoprono  il 
culmine  sul  quale  posa  High  Knoll,  V  antico  forte  più 
importante  dell'  isola  di  cui  domina  tutti  i  punti. 

1  anti  anni  sono  passati  dal  giorno  in  cui  il  generale 
Buonaparte  salì  a  cavallo  questa  lunga  via  che  i  suoi  oc- 
chi non  dovevano  rivedere  più!  Tanti  anni  sono  trascorsi 


dall'  ora  m  cui  la  salma  del  primo  Imperatore  dei  Fran- 
cesi, coperta  col  manto  purpureo  intessuto  di  api  d'  oro, 
salutata  da  ventun  colpi  di  cannone,  la  scese  per  1'  ul- 
tima volta  ! 

Ma  sembra  che  da  allora  tutto  sia  rimasto  immobile  : 
gli  alberi  sono  ancora  quelli  incurvati  ai  lati  della  via; 
1  acqua  della  cascata  continua  sempre  nuova  ma  come 
se  fosse  sempre  la  stessa  nella  sua  incerta  discesa,  e  il 
vento  le  contende  di  giungere  a  posare  sull'umido  fondo 
coperto  di  musco;  in  alto  le  nuvole  sempre  in  moto 
quasi  tenacemente  non  sospendono  la  loro  fuga  vertigi- 
nosa dilatandosi  continuamente  in  figure  strane. 

Tutto  rinnovantesi  ma  tutto  eguale,  tutto  ricorda  sem- 
pre e  tutto  parla  di  Lui.  della  grande  figura  che  lasciò  su 
quest'isola  quasi  ignota  la  sua  impronta  solenne. 

Per  raggiungere  il  punto  più  alto,  la  strada  va  e  ri- 
torna faticosamente  tra  i  pini,  tra  i  salici  e  gli  olivi  sel- 
vatici, scoprendo  ad  ogni  svolta  tratti  nuovi  di  mare,  di 
vallate  e  di  cielo. 

Girato  attorno  al  ciglio  di  una  valle,  a  sinistra  un  pic- 
colo viottolo  erboso  accenna  alla  discesai  p>oi  più  avanti 
un  cancelletto  di  legno  semiaperto  segna  1'  entrata  nel 
terreno    che    è    dominio    francese. 

.A.ncora  qualche  centinaio  di  passi  e  in  fondo,  come 
in  un  recesso  della  valle  fresca  e  verde,  rinchiusa  da  ima 
siepe  folta  e  da  una  palizzata  bassa,  sotto  l'ombra  quasi 
continua  di  cipressi  e  di  pini,  una  grande  pietra  bianca, 
attorniata  da  una  piccola  cancellata  nera  e  fra  questa  e 
la  pietra  una  fila  di  gerani  rossi  :  è  la  tomba  dove  il 
corpo  di  Napoleone  posò  per  più  di  diciannove  anni,  dal 
momento  in  cui  prese  fine  la  sua  dolorante  esistenza  fino 
a  quello  in  cui  la  Francia  volle  che  fosse  soddisfatto  il 


?uo  ultimo  voto  di  dormire  per  sempre  in  mezzo  a  quel 
popolo  francese  che  disse  di  aver  tanto  amato. 

Qui  nella  pace  assoluta,  come  egli  volle,  prevedendo 
che  nemmeno  contro  la  sua  bara  avrebbe  avuto  fine  il 
trepido  odio  dei  suoi  carcerieri  e  dei  loro  mandatari, 
presso  la  piccola  sorgente  di  cui  egli  per  tanto  tempo 
bevette  1"  acqua  pura,  qui  lontano  dagli  stessi  pochi  ru- 
mori dell  isola,  in  tutta  umiltà  stette  finalmente  inerte 
)  aquila  poderosa  quando  ebbe  finito  di  compiere  il 
suo  magnifico  volo. 

11  ricco  mausoleo  che  sta  sotto  la  cupola  dorata  degli 
Invalidi  mostra  1'  apoteosi  della  sua  gloria  :  questa  bianca 
pietra  anonima,  solitaria  in  una  valle  dell'  isola  per- 
duta nel]    Atlantico,  segna  1"  apoteosi  del  suo  martirio. 

Egli  discusse  tante  volte,  nelle  sere  nelle  quah  rian- 
dava coi  pochi  fedeli  che  ancora  lo  circondavano  gli 
^avvenimenti  della  sua  straordinaria  esistenza,  del  luogo 
jn  cui  avreobe  dovuto  morire  :  se  nell'  alba  radiosa  di 
Lodi,  se  a  Dresda  circondato  da  una  dozzina  di  Re 
che  a  lui  dovevano  la  corona,  se  ucciso  da  una  bomba 
lanciata  dal  Kremlino,  se  nel  tragico  tramonto  di  Wa- 
terloo.... ma  egli  che  fu  di  tanto  padrone  non  lo  potè 
essere  del  suo  destino! 

Poiché  la  sorte  umana  non  è  creata  ne  da  desideri 
né  da  volontà  di  quaggiù,  noi  che  viviamo  già  nel  pe- 
riodo della  leggenda  creata  attorno  al  suo  nome,  di- 
nanzi a  questa  tomba  vuota  che  1'  immaginazione  del- 
l' umanità  sempre  intrawede.  e  il  pensiero  la  circonda, 
noi  dobbiamo  dire  che  non  avendo  egli  potuto  morire 
come  volle,  compì  la  sua  vita  lasciando  si  compiesse 
j1  suo  destino.  Ricevette  così  1'  unica  consacrazione  che 
.arli  mancava  :   quella  del  dolore! 


Alla  fine  di  Napoleone  occorreva  St.  Helena!  in 
nessun  altro  luogo  meglio  che  qui  queste  parole  che 
seguono  la  storia  possono  avere  tutta  la  straziante  ve- 
rità del  loro  asserto. 

Nulla  per  la  sua  giovane  dinastia  egli  avrebbe  po- 
tuto salvare  nemmeno  altrimenti;  così  incatenato  sulla 
((  old  rock.  "  egli  ha  salvato  la  parte  più  importante  e 
più  bella   di  se  :   il  suo  nome   e  la  sua  gloria! 

Lentamente  salendo  F  erto  pendio  della  valle,  la  stra- 
dicciuola  erbosa  passa  attraverso  un  altro  piccolo  can- 
cello, che  limita  ad  oriente  i  possedimenti  francesi,  e 
ritorna  ad  imbrancarsi  sulla  strada  di  Longwood. 

Il  verde  è  diventato  più  gramo,  già  soffia  sulla  strada, 
non  più  protetta  dalla  vegetazione  ormai  rada,  il  salso 
vento  marino.  A  destra,  sopra  una  vallata  verde,  il  Picco 
di  Diana,  il  più  alto  dell'  isola,  e  la  montagna  di  Halley, 
ove  r  astronomo  venne  nel  secolo  decimosettimo  per 
osservare    il   passaggio    di   Mercurio. 

Suir  orlo  del  Boi  au  Punch  du  Dìable  corre  la  strada 
sulla  quale  Napoleone,  quando  si  recava  a  Hutt'  s  Gate 
per  visitare  la  famiglia  del  gran  maresciallo  Bertrand, 
faceva  lanciare  a  tutta  velocità  i  cavalli  della  sua  car- 
rozza, mentre  pareva  godere  dello  spavento  delle  si- 
gnore che  si  trovavano  con  lui. 

Fu  sola  Lady  Malcolm.  la  moglie  dell'  ammiraglio 
che  nei  primi  tempi  comandò  la  flotta,  che  seppe  tro- 
vare una  bella  risposta.  Ad  Tina  svolta  un  po'  più 
stretta  la  carrozza  entro  la  quale  essa  si  trovava  col- 
1   Imperatore  fu  quasi  rovesciata. 

—  Ancora  un  po',  signora,  e  avreste  trovato  qui  la 
morte    insieme    a   me   —   disse    Napoleone. 

—  Sì,  sire  —  essa  rispose  usando  il  titolo  proibito  — 
ma  vi  avrei  trovata  anche  1'  immortalità.  — 
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Napoleone  fu  sempre  con  essa  in  rapporti  cordiali,  e 
quando  la  signora  lasciò  1'  isola  le  inviò  per  ricordo 
una  tazza  del  famoso  servizio  di  Sèvres  che  gli  aveva 
regalato  la  città  di  Parigi  e  che  era  stato  portato  con 
poche  altre  cose  dalla  Francia  a  St.  Helena. 

Dopo  meno  di  un  miglio  la  strada  arriva  dinanzi  a 
due  pilastri  fiancheggiati  da  due  casupole  che  segnano 
r  entrata  del  dominio  di  Longwood.  Di  qui  si  stacca 
una  carreggiata  quasi  sempre  fangosa  fra  due  file  di 
àgavi  e  di  pini.  Tutto  ad  un  tratto  alla  prima  curva 
appare  su  di  un  rialzo  un  gruppo  di  case,  e  in  mezzo, 
forse  ancor  piìi  misera,  una  costruzione  bassa  a  un  solo 
piano  terreno,  dipinta  di  un  povero  color  di  rosa,  la 
casa  che  fu  per  cinque  anni  la  dimora  di  Colui  che 
aveva   abitato   da  Signore   i   più   bei   palazzi    d'  Europa. 

Attorno  una  siepe  bassa,  qualche  albero,  alcuni  fiori, 
lontano  i  profili  massicci  e  severi  dei  monti,  le  aride 
creste  degli  scogli,  le  vallate  sassose,  e  in  alto  sovra 
tutto,  in  una  linea  elevata  che  pare  invada  ogni  cosa, 
che  sembra  precipiti  ad  ogni  istante  ad  ingoiare  questo 
lembo  di  terra  strana,  il  mare,  il  mare  che  lo  isolava  dal 
mondo,  che  lo  divideva  da  suo  figlio,  il  mare  ove  il  suo 
occhio  d'  aquila  cercava  impotente  d'  immergersi  dispe- 
ratamente, il  mare  immenso  senza  fine,  senza  speranza, 
senza  vita  per  lui! 

E'  tristemente  noto  come,  prima  di  essere  ceduta 
dalla  Regina  Vittoria  a  Napoleone  IH,  la  casa  di  Long- 
wood servisse  da  magazzino,  da  mulino  e  da  stalla.  A 
niente  di  diverso  essa  avrebbe  dovuto  servire  mai,  ed 
è  doloroso  come  non  si  sia  subito  compreso  che  la 
occasionale  dimora  di  campagna  del  Vice  Governatore 
non  poteva  e  non  doveva  essere  la  residenza  di  chi 
fosse     pure     soltanto     il     Generale     Ruonaparte.     Larga 
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sempre  1'  Inghilterra  nelle  sue  vedute,  ebbe  uomini  che 
nel  compiere  1'  odiosa  missione  di  custode  che  essa 
volle  assumersi  riuscirono  a  renderla  meschina. 

Altre  case  esistevano  nell'  isola  ove  Napoleone 
avrebbe  potuto  abitare  se  non  regalmente  almicno  de- 
-corosamente,  ed  è  logico  che  1'  ombra  di  questo  atto 
si  prospetti  tristemente  nella  storia. 

Passata  nel  1858  la  casa  in  possesso  della  Francia, 
essa  venne  rimessa  quanto  più  possibile  nelle  condi- 
zioni in  cui  si  trovava  nel  1821.  Molti  documenti  esi- 
stevano che  si  riferivano  con  dettagli  ad  essa,  quindi  si 
può  essere  certi  che  il  riattamento  è  stato  scrupolosa- 
mente eseguito. 

La  stanza  da  letto  e  il  gabinetto  da  lavoro  ove  1'  Im- 
peratore passò  tanto  del  suo  tempo,  trovarono  di  nuovo 
il  loro  posto  preciso  nella  stalla  che  era  ad  essi  sxacce- 
duta.  Il  pressatoio  fu  asportato  dal  salone  ove  Napo- 
leone morì  :  a  poco  a  poco  tutto  riprese  1'  antico  aspetto. 
Ma  le  stanze  rimasero  nude,  tutto  il  povero  mobilio  era 
sparito.  In  parte  preso  da  Hudson  Lowe  e  pel  resto 
venduto  all'  asta  a  St.  Helena  per  ordine  del  Governo 
Britannico. 

La  prima  grande  camera  alla  quale  si  accede  dalla 
piccola  veranda,  è  in  legno,  e  fu  aggiunta  dai  marinai  di 
Cokburne  mentre  Napoleone  attendeva  a  Briars.  E«sa 
servì  prima  da  sala  di  biliardo  e  quindi  da  sala  d'  in- 
gresso e  di  attesa. 

Dopo  questa,  che  è  la  più  vasta,  segue  il  salone, 
una  stanza  esigua  ove  1'  Imperatore  riceveva  e  teneva 
eircolo  colla  sua  piccola  corte  la  sera  dopo  il  pranzo. 

In  quella  stanza,  fra  le  due  finestre  che  guardano 
ad  occidente,  si  trovava  il  letto  da  campo  sul  quale 
Tsapoleone  spirò.  Lo  avevano  portato  là  perchè  la  stanza 
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è  più  grande  di  quella  sua  da  letto.  Il  luogo  ove  era  il 
pjQCColo  letto  di  ferro  sul  quale  Egli  aveva  dormito  nelle 
vigilie  delle  sue  battaglie,  è  segnato  da  una  piccola  ba- 
laustra in  legno  scuro,  e  dentro  è  stato  posto  in  mezzo 
un  busto  di  Lui.  Di  fronte  sul  caminetto  un  glande  spec- 
chio con  una  brutta  cornice.  Ai  muri  una  comune  carta 
giallastra  a  fiori  verdognoli,   copiata  da  quella  originale. 

Viene  poi  la  stanza  da  pranzo,  bassa,  quasi  scura, 
che  riceve  luce  solo  da  una  porta  che  esce  nel  giar- 
dino verso  settentrione.  A  sinistra  la  biblioteca  e  a  destra 
le  due  piccole  stanze  dell'  Imperatore.  Dietro  altre  co- 
struzioni ove  si  trovavano  le  cucine  fumose,  le  abita- 
zioni del  seguito  e  del  personale  di  servizio. 

Tutto  questo  nella  sua  palese  miseria,  nella  sua  triste 
cornice  grigia  di  squallore,  forma  la  residenza  imperiale, 
di  cui  non  si  poteva  allora  varcare  la  soglia  senza  aver 
chiesto  udienza  attraverso  al  Gran  Maresciallo  di  Cotìg 
conte  generale  Bertrand,  senza  essersi  intrattenuti  col 
generale  conte  .Montholon  o  col  generale  barone  Gour- 
gaud  che  stavano  in  anticamera  in  grande  uniforme, 
senza  essere  annunciati  da  Noverraz  che  mdossava  an- 
cora la  livrea  verde  a  ricami  d'  oro,  e  della  quale  ora 
non  si  passa  il  limitare  senza  sentire  il  cuore  stretto  e 
il  sangue  martellare  le  tempie. 

Al  di  fuori  lo  stretto  anello  rosso  delle  sentinelle 
si  stringeva  ogni  giorno  di  più  :  nei  giardini  fioriti  di 
Plantation  House,  Lowe  si  lambiccava  smaniando  il 
cervello  piccino  per  trovar  modo  di  incontrarsi  con  Na- 
poleone invisibile  sempre  più  :  vaganti  in  cerca  di  no- 
tizie i  Commissari  delle  Cristianicsime  e  Cattolicissime 
IViaestà  mandavano  al  loro  governi  rapporti  di  pette- 
golezzi e   di  ciarle. 
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Solo,  coi  pochi  suoi,  nella  piccola  umida  casa  tor- 
mentata dal  vento  e  dalle  tempeste  che  ne  battevano 
furiosamente  i  poco  solidi  muri,  in  mezzo  a  tanto  ri- 
mestio  di  crudeltà  e  di  gelosie,  il  corpo  disfatto,  affan- 
nato a  dettar  codicilli  col  nome  di  persone  devote,  an- 
sioso nel  disporre  ordinatamente  di  quei  suoi  ricordi  che 
dovevano  poi  miseramente  dispedersi  rifiutati  o  carpiti 
pel  mondo,  con  1'  amima  sempre  piena  dei  suoi  grandi 
sogni,  le  pupille  fisse  tra  il  passato  ed  il  futuro,  Napo- 
leone moriva! 

La  notizia  giunse  inattesa  nella  stessa  Jamestown, 
anche  là  si  credeva  quello  che  Lowe  voleva  far  cre- 
dere al  mondo  :  che  1'  Imperatore  facesse  della  sua 
malattia  una  commedia  per   impietosire   oltre  mare. 

Egli  dovette  pagare  la  verità  colla  vita;  e  sorse  su- 
bito un  brivido  di  rivolta  contro  1*  odioso  carceriere, 
ma  era  troppo  tardi.  Nella  piccola  valle  delle  ombre  e 
del  silenzio,  piena  di  ginestre  in  fiore,  sotto  i  salici  ed 
i   cipressi    attendeva    aperta   una   grande   fossa. 

.A^wolto  nel  mantello  di  Marengo,  vestito  della  mo- 
desta uniforme  della  Guardia,  tenendo  fra  le  belle  mani 
il  piccolo  cappello  più  glorioso  della  corona  di  Carlo- 
magno,  il  corpo  di  Napoleone  vi  fu  calato. 

Tre  pietre  tolte  dalla  cucina  di  New  House  copri- 
rono la  tomba.  Nessun  nome  vi  fu  inciso  poiché  i  suoi 
fedeli  non  vollero  si  perpetuasse  nel  marmo  del  suo  se- 
polcro un  appellativo  che  intendeva  contenere  un  di- 
sprezzo e   che  racchiudeva  un'  offesa. 

L'  Europa,  il  mondo  potevano  essere  tranquilli  :  il 
cuore  era  stato  strappato  dal  petto  di  Napoleone,  e  poi- 
ché, sia  pure  con  diverso  intento,  si  fu  giusti  nel  non  vo- 
lere che  fosse  portato  a  Maria  Luisa,  esso  stette  immoto 


per   tutto   r  avvenire   in   un   piccolo   vaso   racchiuso   nella 
quadruplice   bara. 

E  quello  che  Hudson  Lowe  non  potè  intercettare, 
il  grande  spirito  di  Napoleone,  finalmente  da  questa 
terra  del  suo  dolore  si  elevò  libero  verso  1  estremo  de- 
stino. 

St.   Helena,   25  maggio   /91J. 
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L' Isola. 


Dov'  è  tutti  lo  sanno  presso  a  poco;  come  è  lo  sanno 
pochi.  Non  voglio  dire  che  chi  si  trova  in  quest'  ultima 
condizione  abbia  un  titolo  di  superiorità  perchè  può  par- 
larne, che  anzi  ha  il  dovere  di  dirne  in  modo  preciso 
o  almeno  rispondente  a  quella  verità  che  si  forma  con 
impressioni  sia  pure  soggettive,  ma  reali  e  sincere.  Vi 
sarebbero  così  meno  errori  e  meno  fantastiche  credenze 
anche  riguardo  a  St.  Helena. 

L'  isola  ove  Napoleone  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
esistenza  travagHata  risente  nelle  narreizioni  di  quell  aria 
di  mistero  che  circondò  la  fine  di  Lui.  11  mistero  era 
creato  allora  dalla  feroce  tenacia  dei  guardiani;  è  for- 
mato ora  dalle  difficoltà  che  si  frappongono  ad  una  vi- 
sita  quaggiù. 

Il  piroscafo  che  soltanto  una  volta  al  mese  sosta  a 
St.  Helena,  non  si  ferma  che  tre  o  quattro  ore,  e  ben 
difficilmente  il  Comandante  accorda  qualche  ora  di  pro- 
roga. La  necessità  di  arrivare  ad  Ascension  —  1  altra 
minuscola  isola  dell'  Atlantico  —  prima  che  tramonti  il 
sole  del  giorno  successivo,  fa  sempre  affrettare  i  capi- 
tani dei  vapori  che  risalgono  verso   1'  Inghilterra.   Jame- 
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stown  ha  un  interesse  molto  relativo  :  tutto  si  concentra 
su  Briars,   sulla  valle   della  Tomba,   su   Longwood. 

Ma  per  quanto  siano  sempre  pronte  sul  molo  le  vet- 
ture, i>€r  quanto  i  cocchieri  assicurino  nel  modo  più  as- 
soluto che  possono  andare  e  ritornare  in  tempo,  si  può 
immaginare  come  renda  trepidi  e  preoccupati  l'idea  ohe 
vi  è  là  un  piroscafo  che  vi  attende  ma  che  può  anche 
non  attendere.  Quindi,  come  può  essere  possibile  in  tali 
condizioni  un  pellegrinaggio,  quale  quello  che  deve  es- 
sere fatto  ben  altrimenti  che  in  fretta,  alle  stazioni  do- 
lorose di  quest'isola? 

Così  r  alternativa  è  questa  :  restare  a  St.  Helena 
quattro  ore  o  quattro  settimane.  Io  son  lieto  di  essermi 
attenuto  all'ultima  soluzione,  perchè  qui  meglio  e  più 
profondamente  che  per  tutto  altrove,  ho  sentita  nel- 
r  anima  tutta  la  potenza  di  quella  più  vasta  orma  dello 
spirito  creatore  che  ne  fece  una  delle  più  grandi  figure 
del  genere  umano. 

I  destini  sono  sempre  strani  quando  siano  giudicati 
dopo  che  si  sono  compiuti. 

Napoleone  nacque  in  un'  isola  fra  gli  stenti  e  morì 
tormentato  in  un'  altra  isola. 

St.  Helena  fu  scoperta  da  Juan  da  Nova  Castella 
il  21  maggio  1502,  ed  essendo  quello  il  giorno  anniver- 
sario della  nascita  della  madre  di  Costantino  il  Grcinde. 
fu  imposto  all'  isola  il  nome  di  lei. 

II  primo  inglese  che  la  vide  fu  il  Capitano  Cavendish 
nel  1588.  Gli  Olandesi  ne  presero  possesso  nel  1645,  ma 
con  la  occupazione  del  Capo  di  Buona  Speranza  1'  ab- 
bandonarono. 

Era  quasi  disabitata  quando  nel  1661  la  East  India 
Company  ottenne  dal  Re  d'  Inghilterra  la  Carta  che  le 
concedeva  F  uso  dell'  isola  con  diritti  sovrani. 


Gli  Olandesi  vollero  riprenderla  ne  1672;  gli  Inglesi 
5Ì  difesero  gettando  sassi  dall'  alto  delle  roccie  ma  non 
riuscirono  a  respingere  1'  invasione.  Però  un  anno  dopo 
gli  Inglesi  stessi  sbarcando  alla  meglio  a  Prosperous 
Bay  e  arrampicandosi  mediante  lunghe  corde,  1'  assicu- 
réUTono  nuovamente  al  loro  possesso  e  la  restituirono  alla 
Compagnia  delle  indie. 

Nel  1 500  r  isola  non  era  abitata;  peire  non  vi  fossero 
nemmeno  animali,  se  non  una  specie  di  uccello  meirino 
venuto  qui  chissà  come.  Vi  furono  importati  poi  cana- 
rini, passeri  del  Capo,  conigli,  capre,  divenuti  tutti  sel- 
vatici, i>er  modo  che  si  accordano  ora  licenze  di  caccia 
in  un  certo  periodo  dell'  anno  come  negli  altri  paesi  del 
rrvondo.  Dovrei  dire  che  è  vanto  di  una  signorina  di  qui 
l'avere  portato  dal  Capo  le  rane,  ma  allora  dovrei  ag- 
giungere che  per  mezzo  dei  velieri  l' isola  è  stata  invasa 
dai  topi. 

Si  racconta  anche  che  St.  Helena  fosse  in  quei  tempi 
primi  tutta  un  bosco  di  legni  preziosi,  fra  i  quali  l'ebano. 
nna  non  ve  ne  è  più  traccia.  Se  così  era,  questo  enorme 
mazzo  di  verdura  dovette  fare  una  impressione  gran- 
diosa allo  scopritore  che  potè  trovarvi  acqua  e  riposo. 
!e  due  cose  che  forse  cercava.  La  terra,  i>er  chi  naviga 
i  mari,  è  stata  sempre  da  Cristoforo  Colombo  in  poi 
ciò  che  viene  accolto  con  maggiore  entusiasmo.  A  Na- 
poleone solo  la  visione  di  questa  terra,  che  nel  suo  libro 
di  Brienne  designò  ima  <(  petite  ile  »,  dovette  premere  il 
cuore  con  un'  angoscia  che  nemmeno  qui  si  può  com- 
prendere o  misurare. 

St.  Helena,  pure  essendo  nella  zona  tropicale  sotto 
1  equatore,  è  un  luogo  quasi  delizioso.  Dove  vi  è  del 
verde  è  magnifico;  il  clima  è  temperato  dai  venti  con- 
"tmui...,    ma   come   poteva  la   prigione   soddisfare    Napo- 
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leone  insofferente  già  di  qualunque  costrizione  nei  più 
bei  palazzi  di  Francia,  non  contento  di  corone  antiche 
e  nuove,  non  sazio  di  tutto  il  movimento  e  dei  fasti  di 
cui  andò  per  anni  inebriandosi  attraverso  l'Europa  china 
sui  suoi  passi? 

Si  è  molto  affermato  che  St.  Helena  sia  stata  fatale 
per  la  salute  di  Lui,  che  sia  un'  isola  di  squallore  e  di 
morte.  Nulla  di  più  esagerato  e  di  più  falso.  Per  quanto 
si  possa  ammettere  che  le  condizioni  del  clima  possano 
essere  cambiate  da  un  secolo  a  questa  parte  —  e  sareb- 
bero la  sola  cosa  mutata  —  non  credo  che  la  varia- 
zione possa  essere  stata  tale  da  far  risultare  dall'  isola 
dal  clima  inospitale  di  allora  un  luogo  ove  ora  si  può 
abitare  senza  pericolo  alcuno  per  la  salute.  Ben  altro  do- 
lore logorava  e  minava  l'esistenza  di  Napoleone,  ed  an- 
che affermando  che  St.  Helena  è  il  migliore  di  tutti  i 
luoghi  di  relegazione  che  l'Inghilterra  poteva  scegliere, 
non  credo  si  diminuisca  di  un  atomo  la  grande  dolorosa 
figura  del  Cesare   prigioniero. 

Chi  guarda  alla  gabbia  quando   contempla  1'  Aquila? 

11  modo  col  quale  1'  Inghilterra  compì  il  suo  mandato 
fu  del  tutto  inumano,  ma  ciò  avvenne  per  ignoranza  di 
uom.ini  i  quali,  senza  certo  volerlo,  posero  sulla  fronte 
di  Napoleone  una  nuova  aureola  che  fa  giungere  al  cuore 
il  suo  nome  :   quella  del  martirio. 

Quando  scese  per  la  prima  volta  da  Longw^ood,  1  Im- 
peratore volle  fermarsi  a  Briars,  e  finì  per  restarvi  due 
mesi.  Il  piccolo  padiglione  bianco  ove  egli  abitò,  è  ri- 
masto, almeno  esteriormente,  quasi  intatto.  Vi  si  accede 
per  quel  viale  ove  egli  passeggiava  con  Las  Cases,  e 
gli  antichi  alberi  sono  ancora  là  a  dare  la  loro  ombra. 
Anche  la  casa  dei  Balcombe  non  deve  essere  molto  mu- 
tata; attorno  le  è  sorta  la  stazione  della  compagnia  tele- 
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grafica,  colle  abitazioni  e  gli  uffici  che  sembrano  piccole 
caserme.  Ma  vi  sono  ancora  molti  punti  nei  quali  nulla 
di  nuovo  è  sopravvenuto,  o  dove  il  nuovo  resta  celato, 
e  si  hanno  dei  colpi  d'  occhio  che  portano  indietro  in- 
dietro nel  tempo. 

Napoleone  avrebbe  potuto  abitare  convenientemente 
a  Briars,  per  la  posizione  riparata  e  ridente,  se  si  fosse 
pensato  a  costruire,  presso  la  piccola  cascata  e  il  padi- 
glione, la  casa  nuova  che  invece  sorse  a  Longwood  in- 
castrata in  un  avvallamento  in  modo  che  da  lontano 
rassomiglia  quasi   ad  una   abitazione   di  trogloditi. 

Briars  —  i  rovi  —  è  nominato  per  la  prima  volta 
nei  records  come  una  piantagione  di  yaru  della  Compa- 
gnia il  16  maggio  1733.  Vi  fu  anche  tentata  la  coltiva- 
zione dei  gelsi  per  1'  allevamento  dei  bachi  da  seta,  che, 
dato  il  clima  costantemente  mite  di  quest'isola,  avrebbe 
dovuto  dar  buoni  risultati.  Ma  forse  non  vi  fu  nessuna 
forza  per  perseverare.  Ora  tutto  è  rivolto  alla  coltiva- 
zione del  lino.  Se  ne  vedono  le  lunghe  ciocche  bianche 
stese  fin  sui  campi  presso  Longwood,  e  un  filatoio  lì 
presso  manda  continuamente  uno  stridore  lamentoso  che 
insieme  all'  ululo  del  vento  forma  la  malinconica  musica 
dell'  altipiano. 

Per  quémto  .Napoleone  non  curasse  molto  le  relazioni 
esteriori  cogli  abitanti  dell'  isola,  pure  a  Briars  sarebbe 
stato  meno  isolato  :  se  non  altro  per  gli  occhi  avrebbe 
avuto  l'affacendarsi  della  vita  altrui,  mentre  a  Longwood 
1  unico  movimento  estraneo  che  lo  circondava  era  quello 
dei  suoi  guardiani. 

Briars  dista  un  miglio  circa  da  Jamestown,  stesa  lungo 
la  Chapyel  Valley.  Eira  chiamata  con  questo  nome  per 
una  cappella  costruita  dai  Portoghesi  e  rovinata  nel  171  I. 
Vi   è   un    proverbio   che    dice  :    dove    gli    inglesi    coloniz- 
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zano  fanno  per  prima  una  punch  house,  gli  olandesi  un 
forte,  i  portoghesi  una  cappella.  Così  questi  fecero.  Il 
proverbio  è  antico,  ora  forse  le  cose  sono  mutate  :  ma 
p>er  il  mondo  esteriore,  qui  va  sempre  bene  anche  un 
proverbio  smesso   altrove. 

St.  Helena  è  ormai  un  istrumento  a  cui  si  è  rotta 
lina  molla  :  non  v'  ha  più  nessuno  che  i>ensi  ad  aggiu- 
starla e  forse  non  si  potrebbe. 

Pertanto  su  di  essa  si  fanno  sogni  e  si  fantastica.  Ho 
visto  una  lettera  di  un  americano  il  quale  domanda  neì 
modo  piii  serio  di  questo  mondo  se  sia  vero  «  che  la 
Casa  di  Napoleone  sia  invasa  dagli  spiriti,  come  si  af- 
ferma in  America,  e  se  sia  vero  che  1'  Imperatore  Gu- 
glielmo abbia  inviato  un  membro  della  nobiltà  tedesca 
ad  assicurarsi  della  cosa  e  che  questo  ha  constatato  che 
veramente  la  casa  è  stregata!  d. 

Ma  perchè  non  la  lasciano  in  pace  nella  sua  miseria 
questa  povera  casa?  Ho  passato  ore  ed  ore  fra  quelle 
pareti  nude  e  non  ho  sentito  che  vi  fosse  bisogno  di 
creare  degli  spiriti  quando  vi  aleggia  supremo  quello  di 
Napoleone. 

Nel  registro  dei  visitatori  che  sta  nella  prima  sala, 
ora  non  è  p>ermesso  scrivere  che  il  nome  :  e'  era  chi 
sfogava  un  po'  troppo  con  veemenza  il  proprio  senti- 
mento. L'  altro  giorno  ho  sfogliato  quelli  vecchi  che  il 
Conservatore  dei  Domini  Francesi,  M.  Roger,  cortese 
come  sempre,  aveva  messo  a  mia  disposizione.  Quante 
frasi  ingenue,  quanti  scatti,  quante  piccole  grandi  peirole! 

Albione  —  in  questi  facili  versi  la  chiamano  tutti 
così  —  non  è  risparmiata  per  niente  ! 

C  è  poi  uno  che  scrive  con  una  grande  calligrafìa 
rabbiosa  in  cui  si  sente  perfino  il  digrignare  dei  denti  . 
Ah!  la  guerre,  pour  avoir  nostre  revanche  ! 


In  una  pagina  scolorita,  in  alto,  un  solo  nome  :  Eu- 
génie. 

Ella  passò  qui  dolorosamente  quando  ritornò  dal  pel- 
legrinaggio nelle  aride  terre  che  bevvero  il  sangue  di 
suo  figlio. 

Più  tardi,  dinanzi  a  quest'  isola  passò  la  nave  che 
riconduceva  in  patria  il  giovane  corpo  del  quarto  Na- 
poleone che  con  alterna  fortuna  amò  solo  di  lontano 
la   Francia. 

.Mare  doloroso  questo  per  i  Bonaparte.  poiché  lo 
solcarono   i    più   bei   fiori    recisi    della    famiglia  ! 

Come  la  vecchia  imperatrice  avrà  sentito  qui  la  voce 
del  destino  che  pesa  sul  suo  nome,  e  ancora  il  ricordo 
non  sarà  cancellato  dalla  sua  anima  stanca  ! 


St.  Hclena,   io  giugno  igi3. 


%-.wyvwvvwvs^jvwv^'.-.-.-.-A'i.*-"^-.-.-.v.-.v 


La  tavola  dell*  Imperatore. 


Se  non  fosse  quell'  atmosfera  speciale  che  circonda 
come  un  fluido  strano  tutto  quanto  è  in  quest'  isola,  la 
stanza  che  precede  1'  ufficio  del  Segretario  Coloniale  non 
avrebbe  nulla  di  diverso  dal  locale  di  un  qualunque 
altro  ufficio  adibito  ad  uso  di  anticamera  o  di  archivio. 
In  una  vecchia  scansia  è  conservata  la  collezione  del 
e  St.  Helena  Guardian...  il  giornale  dell'Isola,  e  la  rac- 
colta della  Gazzetta  Ufficiale  di  St.  Helena  che  esce... 
una  volta   ogni  sei  mesi! 

In  un  altro  grande  scaffale  che  corre  per  tutta  la  pa- 
rete più  lunga  della  stanza,  di  fronte  alle  due  finestre 
che  guardano  sul  terrapieno  del  Castello  verso  il  mare, 
stanno  dei  grandi  volumi  manoscritti.  La  raccolta  delle 
corrispondenze  scambiate  colla  East  India  Company, 
che  esercitò  qui  i  suoi  diritti  sovrani  per  tanto  tempx). 
sospendendoli  soltanto  per  gli  anni  della  dimora  del- 
l' Imperatore.  Le  copie  delle  lettele  scritte  ai  Direttori 
sono  contenute  in  ventinove  volumi,  ed  altri  trentasei 
volumi  racchiudono  le  lettere  originali  dei  Direttori  a 
:   our  Governar  and  Council  at  St.  Helena  ». 

Poi  i  centotrenta  volumi  contenenti  i  diari  di  St.   He- 
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lena,  ed  altri  grossi  libri  di  atti  giudiziari,  di  testamenti 
registrati  e  di  transazioni  commerciali. 

Quando  ci  si  trova  in  questa  piccola  luminosa  stanza 
del  Castello  ove  solo  il  lontano  ritmico  crosciare  delle 
onde  ne  circonda  il  silenzio,  mentre  in  un  angolo  dorme 
il  guardiano  che  ben  raramente  ha  visitatori  da  introdurre, 
così  presso  all'  Ufficio  di  Hudson  Lowe,  gH  occhi  fìssi 
su  di  una  mezza  dozzina  di  questi  grandi  libri  polve- 
rosi che  raramente  una  mano  smuove  e  portano  sulla 
costa  le  date  dal  1815  al  1821,  la  mente  continua  a  per- 
seguire il  sogno  che  a  momenti  forza  se  stesso  fino  alla 
visione,  e  tanto  più  possente  è  il  desiderio  che  da  questi 
libri  dimenticati  possa  scaturire  una  luce,  una  piccola 
scintilla  della  grande  fiaccola  che  si  estinse  quaggiù. 

lo  li  ho  scorsi  tutti  questi  sei  volumi,  ne  ho  scru- 
tate tutte  le   righe,   ma  vi  ho  trovato  ben   pKJCo! 

I  libri  delle  lettere  potrebbero  essere  più  interessanti 
se  non  mancase  —  o  almeno  io  non  ho  potuto  tro- 
varlo benché  sia  rimasto  arrampicato  su  di  una  scaletta 
per  qualche  ora  sollevando  nuvole  di  polvere  —  ap- 
punto il  volume  di  quelle  che  davano  al  Consiglio  di 
St.  Helena  le  istruzioni  relative  al  soggiorno  di  Napo- 
leone, e  facevano  conoscere  i  p>oteri  del  nuovo  Gover- 
natore nominato  d'  accordo  coi  ministri  di  Sua  Maestà. 
Britannica. 

Però  un  volume  fra  gli  altri,  che  ha  scritto  sul  dorso  : 
«  Furniture  oj  Longwood  »  mi  è  sembrato  che  pKstesse 
interessare  :  esso  contiene  lettere  di  Hudson  Lowe  e 
del  Governatore  che  gli  succedette,  il  Generale  Briga- 
diere Walker.  È  tutta  una  discussione  che  si  trascina 
per  256  grandi  pagine.  Per  quattro  righe  di  Walker  vi- 
sono  di  contro  quattro  pagine  di  Lowe.  Ancora  una. 
prova  della  graifomania  di  quest'  uomo! 
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Si  tratta  di  una  tavola. 

Prima  di  partire,  pochi  mesi  dopo  la  morte  dell  im- 
peratore, Hudson  Lowe  scelse  alcuni  mobili  -  e  non 
pochi  —  che  avevano  fatto  parte  della  mobiglia  di  Long- 
wood  Old  House.  Ne  portò  alcuni  con  se  sulla  ((  Dunira  » 
e  gli  altri,  secondo  quanto  afferma,  li  lasciò  in  custodia 
a  un  certo  Darling,  il  magazziniere  di  Jamestown.  11 
resto  doveva  essere  venduto  all'  asta  e  lo  fu  infatti  nel- 
r  Aprile  del   1823. 

11  Generale  Walker  poco  dopo  il  suo  arrivo  nell'  isola 
si  recò  a  vedere  il  mobiglie  nel  magazzino  e  scelse  per 
se  alcuni  oggetti,  fra  i  quali  una  «  library  table  )>  e  fece 
px>rtare  tutto   a  casa  sua. 

Più  tardi,  sollecitato  da  richieste  di  Lowe.  Darling 
inviò  il  resto  del  mobiglio  a  Londra,  ma  con  sua  grande 
sorpresa  —  lo  dichiara  egli  stesso  —  l'ex  governatore 
non  trovò  fra  di  esso  la  tavola.  Inde  irae  !  e  conse- 
guenti fiumi  d'  inchiostro.  Si  passa  per  tutte  le  auto- 
rità, da  tutti  i  Direttori  della  Compagnia  a  Lord  Bathurst, 
si  spinge  la  discussione  fino  a  rimproverarsi  a  vicenda 
cose  che  non  avevano  nulla  a  che  fare  con  la  tavola. 

H  Generale  Walker,  chiuso  nella  sua  isola  e  colla  sua 
tavola,  espone  che  sapeva  che  gli  oggetti  erano  da  ven- 
dere e  aveva  quindi  scelto  quanto  gli  conveniva,  e  si 
stupiva  altamente  che  Hudson  Lowe  (»  non  fosse  ancora 
contento  delle  spolia  opima  che  aveva  portato  con  se  ». 
Il  giudizio  sulla  rapacità  di  Lowe  è  testuale,  ed  espresso 
sul  luogo  pochi  mesi  dopo  del  fatti!  Povero  bottino  sul 
qucde  il  carceriere  si  era  gettato,  composto  di  divani 
coi>erti  di  reps,  di  specchi  che  avevano  riflettuto  1  tratti 
dell'  Imperatore  devastati  dalla  malattia  e  dall'  angoscia, 
seggiole  ove  si  sarà  spesso  abbattuto,  vasi  ove  si  sa- 
ranno  messi   dei   magri   fiori   per   rallegrare   i   suoi   occhi 


stanchi,   un  calamaio   dal  quale  non  erano  uscite   quelle 
memorie  che  tutto  il  mondo  attendeva. 


Pianta  del  castello  Longwood  in  St.  Helena 

Parodiatole  ridicolo  di  Napoleone  entrante  vittorioso 
a  Potsdam  portando  con  sé  la  sveglia  del  Gran  Fede- 
rico, Lowe  entra  finalmente  per  la  prima  volta  a  Long- 
wood e  si   appropria   del  calamaio   dell'  Imperatore!   Lo 
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sciacallo  non  ebbe  grande  preda.  La  vittima  aveva  la- 
sciata libera  la  casa  per  la  morte  e  riposava  finalmente 
giù  nella  valle  sotto  le  pietre  bianche  :  zoccolo  pietoso 
per  la  triste  immortalità  del  sicario. 

.Via  era  la  tavola  eh'  egli  voleva!  Era  il  trastullo  che 
gli  mancava,  quello  che  egli  desiderava  di  piij.  I  suoi 
fulmini  non  avevano  più  molta  forza,  ma  egli  ne  lanciò, 
gridò,  cavillò,  tormentò  tutti  a  tal  punto  che  finì  per 
avere  la  sua  tavola,  la  tavola  alla  quale  annetteva  tanto 
valore  perchè,  come  spiega  egli  stesso  k  è  la  tavola  me- 
desima sulla  quale  Buonaparte  aveva  scritto  o  dettato 
quasi  tutta  la  corrispondenza  scambiata  con  lui  durante 
il  tempo  in  cui  egli  era  incaricato  della  custodia  della 
sua  persona  ». 

In  questo  libro  ove  si  scende  a  dettagli  meschini, 
ove  volta  a  volta  si  attacca  e  si  difende,  ho  trovato  1'  in- 
ventario di  tutta  la  mobiglia  di  Longv/ood  Old  House, 
di  Newf  House  e  del  PadigHone  Bertrand,  steso  pochi 
giorni  dopo  la  morte  dell'  Imperatore. 

E  il  mobiglio  fornito  dal  Governo  Inglese  e  quindi 
proprietà  dello  stesso  :  non  vi  è  compreso  quindi  tutto 
quanto  apparteneva  all'  Imperatore,  e  cioè  i  letti  da 
campo,  le  argenterie,  i  libri,  gH  effetti  personali,  cose 
tutte  raccolte   da   Marchand  secondo   i  voleri   di   Lui. 

Due  sentimenti  mi  hanno  spinto  a  prenderne  copia  : 
la  preoccupazione  che  si  sappia  come  era  ammobigliata 
la  casa  nell'  eventualità  che  si  volesse  rimetterla  come 
un  giorno  era.  e  il  desiderio  che  si  veda  come  era  la 
casa  di  Colui  che  era  stato  1'  arbitro  di  tutti  i  tesori  del 
mondo. 


Inventario  dei  mobili  di  Longwoòd  Old  House  steso  da   me 
A.  Darling  il  12,  15  e  25  maggio  1821. 


N.  1.  -  Sala  da  bigliardo. 

Due  divani  di  differente  modello. 

Una  tavola  di  mogano  di  forma  ot- 
tagonale. 

Un  tavolino  di  mogano. 

Una  tavola  di  acero  stile  Pembroke. 

Tre  piccole  tavole  da  camera. 

Una  tavola  du  gioco. 

Cinque  seggiole  diverse. 

Tre  poltrone. 

Una  pedana. 

Cinque  tende  da  finestra  in  musso- 
lina (usate). 

Cinque  stores  da  finestra. 

N.  2.  -  Sala  da  ricevimento. 

Un  grande  specchio  da  camino 
Due  colonne  portafiori  col  piano  di 

marmo. 
Due  divani. 
Uno  sgabello. 
Una  piccola  tavola  di  quercia  forma 

ottagonale. 
Una  tavola. 

Una  tavola  Pembroke  (vecchia). 
Sette  seggiole. 
Una  pedana. 

Due  tende  da  finestra  in  mussolina. 
Due  Stores  da  finestra. 
Un  tavolo   da    notte    con  piano  di 

marmo. 


N.  3.  -  Gabinetto  da  lavoro    del 
Generale  Buonaparte. 

*  Una  grande  tavola  da  scrivere  di 
mogano. 

Una  piccola  tavola  rotonda  di  mo- 
gano. 

Una    piccola    tavola   Pembroke   di 
mogano. 

Due  seggiole  di  mogano. 

Una  psiche. 

Due  tappeti. 

Una  pedana. 

*  Un  calamaio. 

Due  stores  in  mussolina. 
Una  Dormeuse. 

*  Una  poltrona. 

Una    scatola    di   strumenti   da   di^ 
segno. 

N.  4.  -  Camera  da  letto  del  Ge- 
nerale Buonaparte. 

Una  tavola  rotonda  di  mogano. 
Una  piccola  di  mogano. 

*  Un  cassettone  col  fronte  arroton- 
dato. 

Uno  specchio  da  camino. 
Due  seggiole  di  mogano. 

*  Una  poltrona  di  mogano  (grande). 

*  Una  poltrona. 
Una  pedana. 
Un  tappeto. 

Due  stores  da  finestra  di  mussolina. 


N.  B.  -  Gli  oggetti  marcati 
in  Inghilterra. 


sono  stati  portati  via  da  Sir  Hudson  Lowe 
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N.  5.  -  Sala  da  prati  so  del  Ge- 
nerale Buonaparte. 


Una  pedana. 

Due  panneggi  da  finestra. 

Due  paraventi. 


Una  credenza. 

Dieci  seggiole  diverse. 

La  sala  n.  5  ha  servito  per  qualche  tempo  da  Cappella  (') 


N.  6.  -  Biblioteca. 

Quattro  scaffali  di  mogano  per  libri. 

Due  piccoli  scaffali  come  sopra. 

Un  armadio  di  mogano. 

Due  poltrone. 

Una  credenza  vecchia. 

Una  tela  cerata. 

Tre  Stores  in   mussolina   per   fine- 
stra. 

■N.  7-  -  Gabinetto  da  bagno 

Una  vasca. 

Una  pedana. 

'Un    assortimento  di  tende  da  fine- 
stra. 

N.  8.  -  Stansa   dietro   il   gabi- 
netto da  bagno. 

Un  cassettone  a  scaffali. 

Una  dormeuse  (vecchia). 

Una  seggiola  (vecchia). 

N.  9.-  Starna  dietro  la  biblioteca. 
Un  materasso  di  piuma. 


Due  materassi. 
Un  cuscino. 
Un  traversino. 

Un    assortimento    di    tende  in  seta 
verde  (vecchie). 

N.   10.  •  Camera   di  fronte    del 
signor  Marchand. 
Una  pedana. 
Tre  seggiole. 
Uno  specchio. 
Un  letto. 
Un  materasso  di  piuma,  cuscino  e 

traversino. 
Un  store  di  mussolina. 

N.    11.  -  Camera   dietro   quella 
del  signor  Marchand. 
Un  armadio  di  mogano. 
Quattro  seggiole. 
Un  lavabo. 
Una  tavola  da  gioco. 
Una  tela  cerata. 


Dal  N.  12  al  N.   19  incluso  le  stanze  servivano   per  i  domestici,  ripo- 
stigli ecc. 


.N.  20.  -  Gabinetto    da    bagno 
del  generale  Montholon. 

Una  vasca. 

Un  armadio  di  mogano. 

Una  piccola  tavola  di  mogano. 

Uno  sgabello  da  notte. 

Un  bidet. 


Tre  seggiole. 

N.  21.  -  Ufficio  del  generale  Mon- 
tholon. 
Una  grande  tavola  da  scrivere. 
Una  poltrona. 

Una  piccola  tavola  Pembroke. 
Un  divano  (nuovo). 


(')  Questa  indicazione  fatta  nell'inventario  redatto  pochi  giorni  dopo 
la  morte  dell'  Imperatore  fa  ritenere  in  modo  quasi  assoluto  che  la  Cap- 
pella ardente  fosse  fatta  in  questa  stanza,  e  non  nel  gabinetto  da  lavoro 
come  sostiene  il  dott.  Antonmarchi. 
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N.  22  e  23.  -  Sala  da  pranzo  N.   26.    -    Stanza    da   pranzo  dei 

ed    anticamera    del  generale  preti  e  del  dott.  Antonmarchi. 

Montholon.  N.  27.  ■  Stanza  da  letto  dei  preti. 

N.  24.  -  Camera   da    letto    del  N.  28.  -  Gabinetto   di  toilette    dei 

generale  Montholon.  preti. 

,,     .  ,  N.  29.  -   Salotto    del  dott.  Anton- 

Un  letto.  ,  . 

marchi. 
Una  tavola  da  toilette  di  quercia. 

Un  cassettone  di  acero.  N.  30.  -  Stanza  da   letto  del  dott. 

Un  tappeto.  Antonmarchi 

Una  piccola  tavola  Pembroke.  N.  31  e  32.  -  Stanza  da  letto  e  sa- 

Due  tende  da  finestra.  lotto  dell'ufficiale  d' ordinanza. 

N.  33,  34  e  35  -  Stanze  dei  dome- 


N.  25.  -  Stanza  del  prete  gio- 
vane. 


stici. 


Un  secondo  inventario  che  ho  potuto  trovare,  re- 
datto il  4  giugno  1821,  si  riferisce  ai  mobih  del  padi- 
glione Bertrand  e  della  New  House  :  quest'  ultimo,  ben- 
ché di  una  importanza  relativa,  potrebbe  essere  utile 
per  la  ricostruzione  esatta  degli  appartamenti  tali  queJi 
erano  pronti  per  ricevere  1'  Imperatore  e  la  sua  Casa. 
Da  questo  inventario  si  deduce  che  la  designazione  data 
dal  comandante  de  Rougemont  —  il  primo  Conservatore 
dei  Dominii  Francesi  a  St.  Helena  —  non  sarebbe  esat- 
tissima. 

Nello  stesso  volume  che  riguarda  la  questione  della 
tavola  —  che  è  quella  che  si  trovava  nel  Gabinetto  da 
lavoro  dell'  Imperatore  —  si  trova  una  Usta  dei  mobili 
comperati  da  Hudson  Lowe,  coi  prezzi  che  per  essi  egli 
ebbe  a  pagare.  Da  questa  nota  si  rileva  che  egli  prese 
un  maggior  numero  di  mobili  di  quelli  indicati  da  Darling 
e  segnati  nell'  inventario   coli'  asterisco. 

Hudson  Lowe  fa  perfino  rimarcare  che  i  prezzi  erano 
alquanto  elevati  in  conjronto  ai  prezzi  correnti  in  Inghil- 
terra per  tale  genere  di  mobili,  ma  che  egli  si  adattava 
a  pagare  tali  cifre  pur  di  possedere  gli  oggetti  che  aveva 
scelti. 
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Ed  ecco  la  nota  che  porta  la  data  del  14  agosto  1822  : 

Una  tavola  da   scrivere Franchi      1000,— 

Un  divano ■'  *^' 

.T     ^        ,.  431,50 

Un  divano ' 

Due  divani "  1^00,— 

Due  colonne  portafiori  col  piano  di  marmo     ....  „  500,— 

Tre  seggiole,  ivi  compreso  una  poltrona ••  312,50 
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Quattro  seggiole inno'— 

Un  grande  specchio  da  camino ..  '"""i 

Un  piccolo  specchio  da  camino -  °""» 

Una  psiche ■^^'''^ 

Un  armadio  di  acero ■•  "^~' 

Un  paio  di  tavole  con  piano  di  marmo •-  9')0,— 

Due  piccoli  scaffali  da  libri -  11_J_. 

Totale  Franchi  8818.15 

Se  si  volesse  conoscenere  qualche  tratto  del  carattere 
infelice  di  Hudson  Lowe  si  potrebbe  trovarne  nelle  pa- 
gine di  questa  lunga  diatriba,  ma  ciò  non  potrebbe  che 
aggiungere  nuove  antipatiche  luci  su  questo  naufrago 
della  vita,  che  finì  così  miseramente  come  Napoleone 
stesso  gli  aveva  a  più  riprese   predetto. 

E  che  avvenne  di  questi  mobili? 

Oggi  dispersi  come  tante  altre  cose  dell'  Imperatore, 
non  si  riuniranno  mai  più.  Gli  oggetti  scompagnati  e 
diversi  nella  loro  meschinità  non  verranno  più  ad  essere 
appoggiati,  nelle  povere  stanze,  ai  muri  nudi  di  questa 
casa  pericolante,  di  questo  tugurio  in  cui  durante  quasi 
sei  armi  Napoleone  racchiuse,  senza  una  ribellione  contro 
il  suo  destino,  il  dolore  infinito  che  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  tutte  le  fibre,   meno  una  :   la  sua! 

St.  Helena.  4  giugno  igi3- 
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Plantation  House. 


Nelle  case  di  Jamestown  che  si  stendono  una  dietro 
r  cJtra  allineate  giù  nel  profondo  della  valle  come  una 
lunga  fila  di  grosse  pietre  che  siano  state  rotolate  da  un 
fiume  possente  e  le  prime  siano  rimaste  lì  sospese  presso 
la  riva  del  mare  e  le  altre  arrestate  più  indietro  gradata- 
mente, non  abitano  che  le  persone  dedite  ai  commerci 
e  gli  indigeni  che  vivono  di  quel  poco  movimento  che 
può  provenire  dalla  piccola  città. 

Gli  inglesi  vivono  tutti  in  campagna  per  la  ragione 
che  a  Jamestown  fa  caldo,  ed  abitano  in  piccoli  cottages, 
costruzioni  bianche  e  verdi  di  ogni  stile,  annidate  nei 
recessi  quieti  al  riparo  del  sole  e  dei  venti  costanti,  ove 
il  clima  è  quasi  delizioso. 

Sono  lontani  nel  passato  i  tempi  nei  quali  1'  uomo 
spiava  i  temuti  pericoli  dalle  piccole  feritoie  praticate 
nei  muri  massicci  :  ora  all'  individuo  occorre  1*  aria  e  la 
luce,  due  cose  che  non  mancano  nell'  isola  minuscola 
sospesa  fra  cielo  e  mare,  piccola  macchia  che  ne  in- 
terrompe gli  azzurri,  come  interrompe  quelli  delle  carte 
geogn'afiche   e   dei   mappamondi. 

Quando  St.   Helena  era  sottoposta,   per  reale   accon- 
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sentimento,  alla  sovranità  della  Compagnia  delle  Indie 
Orientali,  la  potente  associazione  che  aveva  i>er  motto  : 
u  Auspicio  Regis  et  Senatus  Angliae  »,  il  posto  di  Go- 
vernatore era  di  grande  importanza.  Questo  spiega  come, 
venuto  ad  uno  di  essi  il  desiderio  di  avere  una  casa  di 
campagna,  per  togliersi  dal  clima  pesante  che  circonda 
il  castello  sulla  riva  del  mare,  fosse  intrapresa  nel  secolo 
decimo  ottavo  la  costruzione  di  Plantation  House,  che 
divenne  poi  la   ordinaria   residenza   dei   Governatori. 

Due  strade  vi  conducono  :  quella  che  corre  per  la 
valle  e,  passata  presso  la  cascata  di  Briars,  il  piccolo  pa- 
diglione ove  Napoleone  visse  i  primi  mesi  del  suo  esilio 
nella  forzata  intimità  della  famiglia  Balcombe,  attraversa 
la  verdeggiante  Francis  Piane,  che  sembra  un  angolo 
del  Giura  o  del  Cadore,  e  risale  il  monte  fino  alla  can- 
cellata di  Plantation;  o  1'  altra,  piij  comunemente  per- 
corsa, che  s'  inerpica  su  per  la  rapida  costa  di  Ladder 
Hill  e  salita  ai  baraccamenti  che  sovrastano  a  picco 
jamestown,  passa  per  uno  squallido  altipiano  coperto 
di  una  magra  vegetazione  di  gerani  e  di  fichi  d'  India, 
finche  girato  attorno  al  forte  di  High  Knoll  si  inoltra 
in  una  vallata  in  fondo  alla  quale  si  trova  la  piccola 
villa  in  cui  visse  colla  moglie  il  generale  Cronje  quando 
fu  relegato  all'  isola  al  tempo  della  guerra  Boera,  e 
giunge  per  un  lungo  viale  a  Plantation. 

Mi  trovavo  un  giorno  all'  Ufficio  Postale  di  St.  He- 
lena,  così  quasi  per  una  abitudine,  poiché  in  un  paese 
dal  quale  la  posta  parte  una  volta  al  mese  soltanto,  1'  uf- 
ficio che  riguarda  questo  servizio  assume  la  debita  impor- 
tanza solo  il  giorno  stesso  e  il  giorno  innanzi.  11  Post 
Office  di  St.  Helena  diventa  nei  suoi  momenti  di  letar- 
gica sosta  qualche  cosa  di  speciale  fra  la  farmacia  di 
villaggio,  il  caffè  e  la  bottega  da  barbiere. 


È  vero  che  una  delle  grandi  occupazioni  del  Post 
Master  è  quella  di  spedir  francobolli  di  St.  Helena  per 
tutto  il  mondo.  Le  richieste  sono  innumerevoli  e  gli  in- 
cassi quindi  adeguati.  Le  entrate  della  Posta  sono  infatti 
dello  stesso  ammontare  di  quelle  delle  Dogane  ;  ciò  è 
sorprendente  in  un  paese  ove  non  esiste  un  servizio  po- 
stale interno  e  dove  non  è  certo  considerevole  il  numero 
delle  persone  che  mantengono  grande  corrispondenza 
coir  estero.  11  lunghissimo  periodo  di  tempo  che  inter- 
cede fra  una  lettera  e  la  sua  risposta  scoraggia  i  grafo- 
mani  più    accaniti. 

Dunque  all'Ufficio  Postale  di  St.   Helena  si  discute  di 
tutto  il  discutibile  et  de  quibusdam  aliis;  i  suoi  frequen- 
tatori si  occupano  quindi  naturalmente  degli  affari  degli 
altri.   Come   non   occuparsi   anche   dei   miei,    di   me   che 
ero  r  unico   per   quanto  involontario   elemento   estraneo 
perturbatore  della  loro  monotona  immutabile  esistenza? 
Alcune  cose  non  si  potevano  capire  e  un  coraggioso 
finì    per    chiedermene    spiegazione  :    anzitutto    che    cosa 
scrivessi  e  dove  e  come  e  quando  e  perchè,  e  poi  anche 
perchè  mi  aggirassi  tutto  il  giorno  a  piedi  e  la  sera  non 
scendessi  mai  a  Jamestown.  e  perchè  stessi  sempre  verso 
Longwood  senza  visitare  e  Sandy  Ridge  e  il  Diana  Peak 
e  la  Friars  Valley  e  tutti  gli   altri  luoghi   dell'  isola  che 
portano  tutti  un  nome,   poiché  ogni  cima  e  ogni  vallata 
hanno  la   loro   denominazione   ed   ogni  grotta  ha  il   suo 
spirito  protettore.   Come   mai   potevo  io  trascurare  tutte 
quelle  bellezze  naturali  che  hanno  per  essi  tanta  attra- 
zione,   che   essi   ritengono   incomparabili   ed   insuperabili 
sotto    ogni    asi>etto    nel    mondo,    in    quel    mondo    di    cui 
hanno  soltanto   sentito   parlare? 

Non  tentavo  nemmeno  di  persuaderH  che  per  lo  stra- 
niero  che   si  ferma    a   St.    Helena   non   può   esistere   che 


una  via  troppo  piena  di  suggestione,  troppo  imbevuta-, 
di  giganteschi  ricordi,  troppo  unica  al  mondo  :  la  via. 
che  sale  da  Jamestown  a  Longwood. 

Non  lo  dissi,  che  sempre  aspro  risuona  alle  loro  orec- 
chie il  memento  che  essi  esistano  e  di  essi  soltanto  nel 
mondo  si  sappia  per  la  ragione  che  vi  fu  Napoleone  che 
chiuse  nella  loro  terra  il  ciclo  sfolgorante  della  sua  vita 
e  del  suo  martirio.  Mal  sopportano  questo  peso  che 
grava  su  di  essi,  quest'  ombra  eterna  che  li  offuscherà, 
sempre,  questo  perpetuo  ricorso  della  mente  alla  me- 
moria di  Napoleone  passato  anche  quando  gli  estranei 
parlano  di  qualsiasi  azione  sia  pure  insignificante  che 
si  riferisca  alla  vita  che  essi  stanno  vivendo. 

E'  ben  vero  che  il  direttore  del  St.  Helena  Guardian 
sostiene  colla  massima  serietà  che  1*  isola,  è  «  la  Gibil- 
terra dell'  Oceano  Australe  »  ed  è  utile  all'  Inghilterra 
I>er  lo  meno,  se  non  più  ancora,  della  roccia  incastonata 
nella  penisola  Iberica;  ma  noi  ci  permettiamo  anche  di 
non  essere  della  opinione  di  quell'  ottimo  soldato  della 
Regina  Vittoria  che  giunto  a  St.  Helena  trenta  anni  fa, 
compiuto  il  suo  servizio  si  sentì  così  attaccato  all'  isola 
che  vi  fissò  la  sua  dimora,  e  non  avendo  forse  altro  di 
pronto  da  fare  divenne  il  direttore,  editore,  proprietario, 
gerente,  ecc.  del  giornale  di  St.  Helena.  Egli  è  una- 
specie  di  Tito  Livio  Cianchettini  :  fa  tutto  da  solo  e 
quando  non  arriva  a  tempo  non  se  la  prende  troppo. 

II  giornale  esce  il  giovedì  mattina,  ed  oltre  a  qualche 
notizia  mandata  dalla  Reuter  porta  tutta  la  cronaca  del- 
1  isola,  che  è  svariatissima.  Quando  non  e*  è  materia 
se  ne  fa  a  meno  o  si  rimedia  con  qualche  pagina  di 
qualche  vecchio  libro.  A  St.  Helena  esiste  anche  una 
Biblioteca  Pubblica  con  relativo  catalogo  a  stampa. 

Un   giovedì  mattina,   mi   stupii   che   non  fosse   giunte 


il  giornale,  ma  la  mia  padrona  di  casa  —  una  dolce 
vecchietta  che  a  sessant'  anni  non  è  mai  uscita  dalla  sua 
isola  che  adora  —  si  meravigliò  ancor  più  della  mia 
meraviglia;  e  mi  diede  nel  modo  piiì  naturale  la  spiega- 
zione che  era  già  conosciuta  da  tutti  :  il  giornale  non 
era  uscito  perchè  essendovi  stata  nel  pomeriggio  della  do- 
menica antecedente  una  festa  di  bambini  a  Francis  Piane 
in  occasione  dell'  Empire  Day,  il  Direttore,  che  fa  anche 
da  cronista,  non  aveva  potuto  raccogliere  le  dovute  no- 
tizie e  dettagli  al  riguardo.  Il  giornéile  uscì  il  sabato  e 
tutti  lo  presero  pacificamente  quando  venne  e  lo  paga- 
rono tranquillamente  i  loro  venticinque  centesimi,  che 
è  il  prezzo  delle  due  paginette  che  si  adornano  dello 
stemma  e  del  motto  Floreat  St.  Helena. 

Non  e'  è  che  dire  :  con  lettori  così  ideali  nella  loro 
tolleranza  diventa  idealissimo  anche  il  mestiere  di  farsi 
leggere. 

Sta  di  fatto  che  una  mattina  incontrai  1'  Harbour 
Master  tutto  nervoso  perchè,  salito  di  gran  mattino  a 
bordo  del  piroscafo  scendente  verso  il  Capo  allo  scopo 
di  dargli  la  libera  pratica,  si  era  sentito  rispondere 
«  più  tardi  »  cioè   alle  sei  quando  fosse  alzato  il  sole. 

—  Non  capisce  quella  gente  laggiù  che  qui  times  is 
money  —  mi  disse  tendendo  1*  indice  minaccioso  al- 
l' oceano. 

Che  bel  colpetto  gli  avrei  davvero  dato  sul  ventre 
gridcmdogli  «jarceur,  va».  Ma  oltre  che  la  carica  di 
Capitano  di  Porto  egli  occupa  anche  quella  di  Teso- 
riere, di  Archivista  e  non  so  quante  altre!  Avrei  man- 
cato di  rispetto  a  tutta  una  organizzazione.  Mi  limitai 
a  pensare  che  se  a  St.  Helena  il  tempo  è  moneta,  deve 
trattarsi  di  moneta  del  tutto  fuori  corso. 

Fra  i  luoghi  che  possono  a  St.   Helena  interessare  in 
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linea  secondaria  dopo  Longwood,  sta  certamente  in- 
nanzi tutto  Plantation  House.  Anche  ora  il  Governatore 
vi  risiede  e  scende  in  città  soltanto  il  lunedì  per  il  di- 
sbrigo di  quegli  affari che  non  ci  sono!  Per  un  go- 
vernatore che  desideri  la  sua  bella  quiete,  difficilmente 
si   può  trovare  un  pK)sto   più  conveniente   di   questo. 

Plantation  House,  che  ha  1'  aspetto  di  una  grande 
e  comoda  casa  di  campagna,  esisteva  ai  tempi  della 
relegazione  di  Napoleone  a  St.  Helena.  Perchè  1'  In- 
ghilterra non  la  scelse  per  residenza  del  grande  Esule? 
Se  così  si  fosse  fatto,  un  grande  rimprovero  purtroppo 
giustificato,  che  ora  e  sempre  si  muoverà  ad  essa,  non 
avrebbe  ragione  di  essere.  Plantation  non  è  una  reggia, 
ma  è  una  bella  casa  spaziosa  ove  decorosamente  avrebbe 
potuto  abitare  e  forse  tenersi  tranquillo,  se  gli  avessero 
concesso  quanto  altro  era  umanamente  doveroso  —  suo 
figlio  —  queir  uomo  che,  paragonandosi  a  Temistocle, 
chiese  di  vivere  come  un  gentiluomo  privatamente  sotto 
la  protezione  delle  leggi  inglesi.  Egli  avrebbe  forse  tro- 
vato quel  focolare  presso  il  quale  disse  di  volersi  assi- 
dere.  ÌVIa  non  vi  è  focolare  deserto  di  affetti;  e  a  Long- 
wood si  moriva  di  freddo. 

Perchè  Napoleone  non  fu  messo  a  Plantation?  C  è 
chi  dice  che  gli  si  volle  far  bene  comprendere  che  egli 
non  era  che  il  generale  Buonaparte  e  che  il  superiore 
a  St.  Helena,  pili  alto  ancora  di  Lui,  era  il  Governatore. 
Altri  dicono  che  gli  fu  assegnato  Longwood  perchè  era 
il  luogo  più  salubre  dell'  isola;  altri  ancora  affermano 
che  Plantation  è  troppo  affondata  nel  verde,  quindi  dif- 
fìcilTnente  sorvegliabile  come  invece  lo  è  Longwood  iso- 
lato, ove  era  sicura  la  guardia  di  questo  straordinario 
personaggio  —  lo  chiamano  così  anche  nelle  vecchie 
caate  dei  records  di  St.  Helena. 
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Quanto  poco  si  conoscesse  St.  Helena  anche  da 
quelli  stessi  che  la  scelsero  per  rinchiudervi  1'  aquila  cat- 
turata, lo  dimostra  tutta  la  massa  complessa  di  dispo- 
sizioni che  si  presero  nell'  isola  stessa  e  attorno  ad  essa 
per  impedire  una  fuga.  Da  St.  Helena  non  si  può  fug- 
gire! Ancorché  Napoleone  avesse  —  come  non  è  proba- 
bile —  nutrito  il  pensiero  di  tentare  una  evasione,  essa 
non  sarebbe  riuscita  senza  un  forte  colpo  di  mano  dal 
di  fuori,  cosa  che  non  era  facile  dato  il  momento,  e  data 
la  concezione  che  si  aveva  di  Napoleone  dopo  Waterloo. 
Ma  anche  se  questo  si  fosse  verificato,  e  lasciata  pure 
nel  campo  assoluto  delle  ipotesi  la  riuscita,  tanto  era 
protetto  Longwood  come  Plantation,  come  Rosemary 
Hall  ove  forse  V  Imperatore  avrebbe  potuto  decente- 
mente essere  alloggiato,  e  non  si  sa  perchè  non  lo  fosse. 

No  ;  la  ragione  fu  forse  un'  altra  :  a  Plantation  si 
stava  meglio  e  meglio  tanto  vi  stava  un  agente  della 
politica  inglese  come  un  imperatore.  Mettere  Napoleone 
a  Longwood  valeva  avvilirlo  ancora  di  più. 

Non  si  seppe  in  quel  momento  antivedere  quale 
triste  ombra  si  sarebbe  proiettata  nella  storia  :  il  sole 
era  troppo  vicino,  tutti  erano  abbagliati  dal  suo  splen- 
dore; sia  pure  pallidamente  declinante  al  suo  maliconico 
orizzonte,  1'  astro  era  sempre  quello  che  aveva  brillato 
ad  Austerlitz.  Non  si  poteva  e  non  si  voleva  dimenti- 
care! Così  Napoleone  si  distruggeva  tormentato  dal  vento 
e  dalla  umidità  di  Longwood,  tentando  di  far  trapiantare 
alberi  che  proteggessero  il  suo  asilo,  mentre  nei  giar- 
dini riparati  di  Plantation  si  passeggiava  pei  viali  om- 
brosi di  piante  strane  e  fiorivano  tutto  1'  anno  le  cameKe 
e  le  rose. 

La  Government  House  non  ha  molto  cambiato.  Le 
stanze  da  letto  conservano  ancora  i  loro  nomi  :   vi  è  la 
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stanza  dell'  ammiraglio  —  il  Malcolm  — ,  quella  del 
Marchese  —  il  Montchenu  — ,  quella  da  pranzo  è  la 
stessa  tappezzata  di  un  vecchio  broccato  giallo,  con  ìe 
larghe  finestre  aperte  sul  verde  digradante  verso  il  mare 
lontano. 

Vi  feci  colazione,  e  non  fui  sempre  presente  colla 
mente  alle  cortesie  del  Governatore.  Quando  mi  presen- 
tavano i  piatti  che  portavano  il  monogramma  reale  :  un 
G.  R.  —  Georgius  Rex  —  che  con  un  conservatorismo 
come  solo  lo  vuole  Y  Inghilterra  perfino  in  questi  det- 
tagli, è  lo  stesso  nel  disegno  e  nei  fregi  del  monogramma 
dell'  altro  re  di  un  secolo  fa,  mi  pareva  di  ritornare  un 
cent'  anni  addietro,  e  che  dinnanzi  a  me  invece  del  Mag- 
giore Cordeaux  sorridente,  invece  della  gentile  signora 
Cordeaux  che  pcurla  anche  la  nostra  lingua  bella,  vi  fosse 
accighato  Hudson  Lowe,  il  cervello  ancor  fresco  di  una 
nuova  trovata  per  turbare  la  pace  sdegnosa  e  dolente 
del  solitario  di  Longwood. 

Nemmeno  a  Plantation  vi  sono  ricordi  vivi  di  Napo- 
leone. La  prima  volta  che  Lowe  lo  invitò  a  pranzo  ebbe 
il  cinismo  feroce  di  chiamarlo  ((  Generale  Buonaparte  )). 
Si  dice  che  Napoleone  osservasse  :  ((  L'  ultima  volta  che 
ho  sentito  fare  il  nome  del  Generale  Buonaparte  è  statC' 
alle  Piramidi,  mandategli  questo  invito  in  Egitto  ».  Cosi 
egli  non  andò  mai  a  Plantation  House. 

Nella  stanza  che  fu  1'  ufficio  di  Hudson  Lowe  si  trova 
la  tavola  da  biliardo  dell'  lmi>eratore  ed  una  libreria 
che  appartenne  al  mobilio  di  Longwood.  Vi  ho  visto  un 
solo  volume  rilegato  in  pelle  scura  portante  impressa  in 
oro  una  N.  Era  una  storia  dell'  Asia.  Fu  di  lui?  Si  sarà 
soffermata  su  quelle  pagine  la  mano  inerte  quando  lo 
sguardo  vagava  lontano  sul  mare? 

Fuori  del  giardino,  due  enormi  tartarughe  che  deb- 
bono avere  duecento  anni  ciascuna  stanno  rintanate  fra 


i  cespugli  e  si  vedono  ogni  tanto  lentamente  attraversare 
il  gfEin  prato  che  si  stende  di  fronte  al  palazzo.  Sono  gli 
unici  esseri  viventi  che  furono  contemporanei  di  Napo- 
leone neir  isola,  ma  non  lo  videro  né  furono  da  lui 
veduti. 

Nonostante  questo  sono  oggetto  di  una  certa  consi- 
derazione da  parte  di  tutti,  e  anche  di  molta  tolleranza. 
Un  giorno  ad  una  garden  party  una  di  esse  fu  presa  da 
una  strana  vivacità  -  così  come  può  esser  vivace  una 
tartaruga  di  una  certa  età  —  e  avanzandosi  noncurante 
in  mezzo  agli  invitati  rovesciò  qualche  tavola  ove  sta- 
vano i  servizi  del  tea.  Ma  cosa  si  poteva  fare?  Rimpro- 
verare aspramente  una  tartaruga?  Batterla?  Battere  una 
tartaruga  di  Napoleone,  non  è  cosa  di  molto  facile  ese- 
cuzione. 

Sono  oggetto  di  curiosità,  ma  questi  animali,  come 
il  camnìello  filosofo  del  deserto,  sembra  professino  un 
grande  disdegno  per  1'  umanità  che  ricerca  emozioni  do- 
vunque, e  continueranno  chissà  per  quanto  tempo  la  loro 
ignara  esistenza. 

-Alle  sei  la  bandiera  dalle  croci  sovrapposte  cala  dal- 
1  antenna  e  colla  sera  scende  il  freddo  nei  giardini  che 
circondano  la  grande  casa  bianca,  ma  dentro  tutto  è  cosy, 
tutto  assume  un  aspetto  di  larga  e  calma  intimità  benché 
la  luce  sia  pur  rievocata  nelle  sale  soltanto  dalle  buone 
antiche  lampade  a  petrolio. 

E  il  pensiero  corre  all'  altra  casa  nuda  e  triste  che 
viene  pure  ravvolta  nel  buio  lassù,  alla  casa  ove  nessuna 
lampada  s  accende  e  fantasmi  della  splendente  epoF>ea 
forse  le  vagano  attorno  in  un  turbine  di  tragica  gloria. 

^f.  Helenn,    75  giugno   ig/^i.  -^ 


Tristan  da  Cunha. 


La  diocesi  del  Right  Reoerend  the  Lord  Bishop  oj  St. 
Helena  è  una  delle  circoscrizioni  più  strane  di  questa 
terra  per  quanto  riguarda  la  ubicazione  delle  località 
affidate  al  suo  spirituale  dominio,  inquantochè  essa  è 
composta  dell'  isola  di  St.  Helena,  ove  egli  risiede  avendo 
alle  sue  dipendenze  due  clergymen,  e  delle  isole  di 
Ascension  e   di  Tristan  da  Cunha. 

Ascension,  posta  al  nord-est  di  St.  Helena,  ne  dista 
760  miglia  marine  e  Tristan  da  Cunha  a  sud-ovest  è  lon- 
tana più  di  2000  miglia. 

L'  isola  di  Ascension  è  considerata  dall'  Inghilterra 
come  una  nave;  è  quindi  comandata  da  un  ufficiale  di 
marina  e  dij>ende,  come  è  logico,  direttamente  dall'Am- 
miragliato. Non  vivono  in  questa,-  che  chiamano  «  la  co- 
razzata di  pietra  d.  che  gli  ufficiali  ed  i  marinai  e  gli 
impiegati  della  stazione  telegrafica  dei  Cables,  che  è  una 
delle  importanti  perchè  ivi  si  collegano  fili  di  linee  di- 
verse. 

Il  Vescovo  di  St.  Helena  vi  si  reca  ogni  anno  a  re- 
golare le  situazioni  della  vita  spirituale  e  quelle  ma- 
teriali che  con  essa  possono  avere  un  certo  legame. 
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Ebbi  a  compiere  il  viaggio  ultimamente  con  quel 
Prelato  della  Chiesa  Anglicana  appunto  mentre  si  re- 
cava da  St.  Helena  ad  Ascension  per  la  sua  visita  an- 
nuale, ed  appresi  curiosi  particolari  relativi  all'  altra 
lontana  porzione  della  sua  Diocesi  :  il  gruppo  di  isole 
chiamato  dal  nome  del  loro  scopritore  —  uno  dei  luogo- 
tenenti di  Vasco  da  Gama,  nel  1506  —  Tristan  da  Cunha. 
L'  ammiraglio  Sir  Georges  Cockburne,  che  accompa- 
gno Napoleone  all'  isola  del  suo  triste  esilio,  credette 
opportuno  occupare  Ascension,  temendo  che  gli  even- 
tuali complotti  che  si  ordissero  per  la  liberazione  del 
gran  prigioniero  potessero  avere  per  base  o  per  concen- 
tramento quello  scoglio. 

Hudson  Lowe  non  volle  essere  da  meno,  e  spin- 
gendo il  suo  pavido  occhio  ancora  più  in  là,  fece  oc- 
cupare militarmente  per  le  stesse  ragioni  Tristan  da 
Cunha.    Così   1'  isola    divenne    possesso    britannico. 

Essa  è  di  forma  circolare,  ha  una  circonferenza  di 
venti  miglia  ed  è  di  formazione  vulcanica.  Nel  mezzo 
sorge  un  picco  alto  duemila  metri.  Altre  due  piccole 
isole  disabitate  la  fiancheggiano  :  l'  Inaccessible  e  la 
Nìghtingale. 

Compreso  quanto  fosse  vana  l'  occupazione  di  queste 
isole  lontane,  nel  febbraio  del  1817  fu  deciso  di  ritirare 
la  piccola  guarnigione.  Da  questo  punto  comincia  la 
storia  della  popolazione  di  quella  terra. 

Tre  uomini  vollero  restarvi.  Tre  naufragi  successivi 
accrebbero  il  numero  degli  esseri  umani  aggrappati  su 
quello  scoglio  perduto  e  sconosciuto,  per  modo  che  nel- 
r  anno  1821  vi  si  trovavano  sette  uomini,  due  donne  e 
due  bambini. 

1  cinque  uomini  che  erano  senza  compagna  chiesero 
al  capitano   di  un  veliero  che  portasse  loro  cinque  mo- 
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gli.  Egli  fece  del  suo  meglio  —  o  almeno  lo  affermò  — 
e  ritornò  dopyo  qualche  mese  con  cinque  donne  di  co- 
lore, delle  quali  una  era  vedova  con  quattro  figli.  Non 
era  iJ  caso  di  andar  troppo  per  il  sottile.  A  quali  prin- 
cipii  si  attennessero  per  l'assegnazione  delle  compagne  a 
ciascuno  dei  cinque  non  si  sa  :  quello  che  è  stato  tra- 
mandato ai  nipoti,  e  ancora  oggi  si  afferma,  si  è  che 
essi  furono  tutti  felici,  come  nelle  favole  quando  invece 
si  sposano  le  figlie  dei  re. 

Per  molto  tempo  non  si  seppe  gran  che  di  quei  so- 
litari, finché  alcuni  anni  addietro  arrivò  al  vescovo  di 
St.  Helena  la  richiesta  di  inviare  colà  un  Pastore.  La 
cosa  era  facile  da  desiderare  ma  non  altrettanto  age- 
vole   da   eseguire. 

Un  volenteroso  si  presentò,  ma  dovette  vagare  tra  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  l'  Inghilterra  e  l*  America  me- 
ridionale. p>er  veder  di  trovare  una  imbarcazione  che 
avesse  la  sua  rotta  tracciata  in  m.odo  da  passare  presso 
Tristan   da  Cunha. 

Finalmente  dopo  mesi  e  mesi  di  aspettativa  randa- 
gia, un  piccolo  vapore,  di  quelli  che  vanno  alla  j>esca 
delle  balene,  prese  impegno  di  condurre  il  clergyman  e 
sua  moglie  all'  isola.  Ed  è  da  relazioni  di  lui,  già  da 
qualche  anno  ritornato  dalla  sua  missione,  che  il  Ve- 
scovo, il  quale  non  ha  mai  visitato  quella  terza  unità 
della  sua  diocesi,  trasse  i  particolari  strani  e  in  gran 
parte  ignoti  che  mi  raccontava  in  quella  sera  luminosa 
di    pacifica   navigazione   nel   mezzo    dell'  Atlantico. 

Oltre  al  fatto  del  naturale  accrescersi  delle  famiglie, 
la  popolazione  crebbe  col  tragico  arrivo  di  superstiti  di 
altri  naufragi  che  vollero  stabilire  nell'  isola  la  loro  di- 
mora. Gli  abitanti  ammontano  ora  ad  un  centinaio,  e 
solo  dieci  di  essi  sono  stati   fuori   dell'  isola. 
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11  linguaggio,  che  è  un  inglese  corrotto  da  tutte  le 
infiltrazioni  più  varie,  è  limitato,  come  limitate  sono  le 
stesse  estrinsecazioni  della  vita. 

Il  regime  sociale  è  quello  della  più  assoluta  e  della 
più  elementare  delle  comunioni.  Tutto  ciò  che  è  pro- 
dotto dalla  terra  per  opera  di  quelli  che  lavorano  —  e 
debbono  farlo  tutti  secondo  le  loro  forze  e  le  loro  at- 
titudini —  è  diviso  per  famiglie,  avuto  riguardo  al  nu- 
mero dei  componenti.  Tutto  quello  che  viene  scam- 
biato colle  imbarcazioni  che  per  caso  accostano  in  cerca 
di  acque  o  di  bestiame,  viene  pure  egualmente  ed  equa- 
mente diviso. 

Le  abitazioni  sono  estremamente  semplici  e  fatte  in 
gran  parte  con  resti  di  navi  naufragate  :  così  quasi  tutte 
le  porte  sono  porte  di  cabine  e  i  mobili  sommari  hanno 
la  stessa   origine. 

Gli  abitanti  ricavano  dall'  isola  quasi  tutto  quello  che 
occorre  alla  loro  esistenza  :  abbisognano  soltante  di  cose 
speciali  che  1'  isola  non  può  dare,  come  ad  esempio 
vesti,  farina  e  sapone. 

Si  racconta  che  una  Compagnia  Francese  di  Naviga- 
zione, di  cui  essi  contribuirono  a  salvare  un  vapore, 
fece  chiedere  loro  cosa  desiderassero  in  compenso,  dal 
momento  che  non  accettavano  denaro,  poiché  questa  sa- 
rebbe stata,  come  lo  è  tuttora  laggiù,  la  cosa  per  essi 
più  inutile.  Risposero  :  —  Alcune  casse  di  soap  —  sa- 
pone. — -  Si  vede  che  quello  che  stese  la  missiva  non 
aveva  una  oalligrafia  molto  chiara.  A.  Marsiglia  com- 
presero soup  —  minestra  —  e  inviarono  delle  casse  piene 
di  scatole  di  ogni  specie  di  paste.  Imaginarsi  la  delu- 
sione che  si  provò  a  Tristan  da  Cunha,  ove  le  scatole 
divise  per  ogni  famiglia  si  trascinarono  sui  mobili  per 
anni  ed  aruii  inutilmente. 
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Quanto  alle  lettere,  essi  le  affidano  alle  imbarcazioni 
senza  affrancarle.  Infatti,  supposto  anche  che  avessero 
una  riserva  di  francobolli,  quali  dovrebbero  impiegare, 
ignari  come  sono  del  luogo  ove  le  lettere  possono  venire 
affidate  ad  un  ufficio  postale?  Forse  a  St.  Helena,  forse 
al  Capo,  forse  in  America  o  in  Australia! 

Il  governo  inglese,  non  volendo  assumere  impegni 
di  mantenere  comunicazioni  regolari,  fece  proporre  a 
più  riprese  agli  abitanti  di  abbandonare  1'  isola,  assicu- 
rando loro  non  solo  i  trasporti  gratuiti  delle  persone  e 
degli  averi,  ma  anche  una  concessione  di  terreni  nella 
Colonia  del  Capo  per  ogni  famiglia,  e  un  anticipo  di 
denari  per  costruire  le   case   ed   avviare  le  coltivazioni. 

Essi   rifiutarono. 

Dato  il  principio  di  comunità  che  vige  a  Tristan  da 
Cunha.  non  solo  non  vi  è  nessun  governatore  ufficiale, 
ne  alcun  impiegato  del  governo  inglese,  ma  nemmeno 
un  capo,   riconosciuto   e   fisso. 

Tutti  i  legami  che  la  nostra  società  ha  creati  e  man- 
tiene vivi,  esistono,  senza  controllo  di  sorta,  alla  beli'  e 
meglio. 

1  capi  famiglia  si  radunano  sf>esso  per  prendere  le 
decisioni  che  possono  essere  necessarie.  11  più  influente 
di  essi,  e  quindi  di  fatto  il  capo  reale,  è  stato  fino  a 
poco  tempo  fa  un   italiano  :    un   Repetto   di   Camogli. 

«  Egli  è  tale  —  mi  diceva  il  Vescovo  —  poiché  pra- 
ticamente è  r  unico  che  sappia  un  poco  scrivere.  Accu- 
mula così  per  forza  le  funzioni  di  postino,  di  parlamen- 
tare coi  piroscafi,  di  medico,  e  per  espressa  delegazione 
mia.  anche  quella  di  Pastore  abilitato  a  battezzare  e  a 
celebrare  i   matrimoni  ". 

E  srulla  casa  di  Repetto  che  fra  1  eccitazione  gene- 
rale veniva  issata  la  bandiera  inglese  quando  risuonava 
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per  r  isola  il  grido  :  Sail  ho!  che  annunziava  una  imbar- 
cazione in  vista.  Spesso  la  nave  si  dileguava  all'  oriz- 
zonte senza  sostare,  e  il  grido  aveva  così  per  le  roccie 
una  eco  lamentevole  di  speranza  delusa. 

In  principio,  quando  arrivavano  lettere  al  Governa- 
tore o  ad  una  qualunque  supposta  autorità  dell*  isola, 
esse  venivano  aperte  dal  primo  individuo  al  quale  ca- 
pitavano nelle  mani;  ora  esse  vengono  lette  in  comune 
al  loro  arrivo,  e  naturalmente  non  si  risponde. 

Dico,  naturalmente  perchè  oltre  a  tutti  gli  altri  motivi, 
quasi  sempre  contengono  richieste  stranissime,  a  cui  la 
mentalità  di  quegli  isolani  forse  nemmeno  arriva. 

Una  volta  una  casa  di  Liverpool  scrisse  al  Direttore 
Generale  delle  Dogane  di  Tristan  da  Cunha  informando 
di  essere  produttrice  di  certo  macchinario  speciale  i>er 
un'  industria  che  —  secondo  la  casa  stessa  —  poteva 
benissimo  trovare  larga  e  pratica  applicazione  nell*  iso- 
la. Gli  chiedevano  quindi  gli  indirizzi  di  tutte  le  case  in- 
dustriali di  Tristan  da  Cunha! 

Un'  altra  volta  un  gran  capo  della  comunità  mussul- 
mana di  Costantinopoli  —  che  evidentemente  stava  fa- 
cendo una  statistica  —  spinse  la  sua  scrupolosità  fino 
allo  scrivere  al  Governatore  con  la  preghiera  di  essere 
informato  del  numero  dei  seguaci  dell'  Islam  che  si  tro- 
vavano a  Tristan  da  Cunha.  Non  solo,  ma  dava  l'elenco 
di  tutte  le  sette  di  quella  religione  pregando  di  indicare 
a  quale  di  esse  rispettivamente  tali  mussulmani  appar- 
tenevano. 

Questo  Repetto,  governatore  effettivo  di  un'  isola  bri- 
tannica, pare  fosse  un  antico  marinaio  della  nostra  ar- 
mata ed  era  finito  là  per  uno  dei  soliti  naufragi  insieme 
ad  un  altro  ligure  :  Lavarello,  pure  di  Camogli.  Am- 
bedue presero  moglie  ed  ebbero  una  famiglia  nume- 
rosa. 


Repetto  è  morto  due  anni  fa  e  non  si  sa  più  come 
camminino  gli  affari  dell'  isola,  perchè  le  comunicazioni 
sono  divenute  ancor  pili  rare  col  continuo  diminuire  dei 
velieri   e   balenieri. 

Il  Vescovo  stesso  non  seppe  darmi  notizie  più  re- 
centi  di   quella   della   mo>te   di   Repetto. 

Fu  Chamberlain  pel  primo  che  nel  1904  propose  di 
far  evacuare  1'  isola  annettendola  al  Capo,  sia  pur  sol- 
tanto nominalmente,  forse  ad  evitare  che  vi  fosse  issata 
un'  altra  bandiera,  senza  riuscire  nell'  intento  poiché  si 
urtò  contro  la  tenace  resistenza  di  quegli  esseri  f>er 
r  attaccamento  alla  loro  patria  strana,  sorta  sul  mare 
da  una  accozzaglia  di  razze  diverse  unite  nel  solo  pre- 
potente istinto  della  conservazione,  da  cui  scaturì  quella 
libera  esistenza  che  ora  non  vogliono  per  nessuna  ra- 
gione  troncare. 

Che  fanno  ora  nella  loro  isola  deserta? 

Forse  intravvidero  ciò  che  li  avrebbe  attesi,  confusi 
nel  gran  mondo  di  tutti,  essi  che  avevano  un  piccolo 
mondo  per  se  stessi;  e  con  sano  stoicismo  respingono 
quelle  che  possono  essere  lusinghe  e  promesse  di  meglio, 
sia  pur  prolungando  senza  fine,  fra  la  più  angosciosa 
delle  incertezze,  nello  spazio  e  nel  tempo,  la  loro  pla- 
cida vita. 

Las    Pahnii\.    j,S   i^rugni-'    IQI3, 
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